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ALLA ONESTISSIMA, 

X NOBILISSIMA DONNA 


CASSANDRA MARCHESA 

.t , 

JACOPO SANAZZARO. 


o altrimenti che dopo grave tetti* 
* pefta pallido , e travagliato noc- 
H %*Jf chiero da lunge fcoprendo la ter- 
Jfos ra , a quella con ogni ftudio per 
Tuo fcampo fi sforza di venire ; e 
come miglior può i frammenti raccogliere 
del rotto legno; ho penfato io, o rara , e 
fopra le altre valorofa Donna , dopo tante 
forrune ( mercè del cielo ) pairate, a te, 
come a porto defideratiffimo, le tavole in- 
dirizzare del mio naufragio ; (limando, in 
niun loco potere più comodamente falvarle , 
che nel tuo caftiffimo grembo ; nel quale 
d’ ogni tempo le facre Mufe , con la dotta 
Pallade felicemente , e con diletto dimora- 
no . Tu dunque una al noftro fecolo (fe io 
non m’ inganno ) delle belle eruditiffima , 
delle erudite belliflìma; e, quel che fempre 
appo me fu di maggior prezzo , di fenile 
prudenzia , di maturo giudizio , di umanif- 
lìmi, e d’ornatiflimi coftumi dotata, pren- 
derai benignamente quelle mie vane, e gio- 
venili fatiche, per diverfi cafi dalla fortuna 
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menare, e finalmente in picciolo falcio rac- 
colte: quelle con la tua giufta bilancia tfa- 
ìninando , le mediocri ( che buona non cre- 
ilo ve ne fia veruna ) porrai da parte; ali’ 
altre che a quello grado forfè non attinge- 
ranno, porrai lilenzio ; a tutte egualmente 
darai piedbfa venia: acciocché da tal prin- 
cipio le ftudiofe Donne aflìcurate , non li 
Sdegnino leggere quelle, che accettate faran- 
no dalla ingeguiofa, e gran Calandra. 
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FRANCESCO SANSOVINO 

Alla Magnìfica e Valcrofa Madonna 

ZABARELLA ZABARELLA, 

Spirito Illutlrj. 

E cofe del Sanazzaro , Valorosa e l Onora-' 
rata Donna, furono fempre lo late dagli 
^ uomini intelligenti ; perciocché quantun- 
que egli fcri-jcjfe in quell' età nell a quale il Bem- 
bo ( lume de' tempi nojlri ) cominciava a ri f pende-’ 
re , nondimeno egli vinfe ogn ' altro de' più farnofi 
Rimatori che fi trov afferò allora : e nelle fue P re- 
fe andò tanto innanzi , che ft favellava fola men- 
te del Sanazzaro . Laonde egli è annoverato me * 
ritamente tra gli Scrittori più illuflti di quefli 
Jecoli . Ora avendo io fatto ne' giorni addietro 
alcune brevi ed utili Annotazioni /opra le Ri- 
me del Bembo , e fopra quelle dell' Arioflo , fc rit- 
te nella fua prima giovinezza , con l' aggiunta 
a' alcune mie cofe compone altre volte , quando 
ne' miei primi anni provai le f ammi ardenti d* 
amore , ho voluto che ft leggano anco in quefli 
ferma atta e comoda molto le prefenti leggiadre 
e dolciffime Rime del Sanazzaro . Ma acciocchì 
ficcome quelle fono ufeite col nome d' alcuni miei 
onorati amici , cori anco quefle portino nella lor 
prima fronte qualche fegnalato carattere di no- 
me illujìrc , mi è innanzi ad ogn' altra cofa venuto 
agli occhi della mente la virtù vojra meritevole 
di maggior cofa che non è quefla ; perciocché io 
ho fin tato di moflrarle co i queft' ejetto la rive- 
renza e l' ajfezion eh' io le porto affai prima che 
al prefente , E quantunque io fappia molto bene 
che l' acutezza del vojìro fpirito penetri prof oc- 
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diamente nell' intelligenza delle cofe molto più di 
quello che fi potrebbe dire ; e che per confieguente 
vi bifognerebbe più alta e maggior materia di 
quefia ; tuttavia l' Autor me defimo è degno d' efi- 
fet ricevuto da voi per rifipetto della vaghezza 
con la qual egli fcrive le cofe amor afe , con quel- 
la accoglienza maggiore con la qual voi fapete 
confi alar coloro a' quali la vofira grazia è più 
tara . Alle quai tutte cofe voi foddisfarete inte- 
ramente tutto in un tempo me de fimo, fi e riguar- 
dando con benigno occhio alla fincerità dell' ani- 
mo del donante , avrete a grado la mia volontà ; 
la quale ( avendo io fientito ragionar più volte 
del fiuo bell' animo e generofio') mi aftrigne a non 
venir meno del debito mio : perch' io fiimo debi- 
to , ehc ogn' uomo che abbia qualche ficintilla di 
fpirito, efialti e celebri quelle donne onorate ed 
illuftri eh' a viva forza operando e parlando mo- 
firano quelle virtù rare che fon anco talora loda- 
te in pochi uomini , Ma in qualunque modo fi 
fia 3 conofcendo voi piena d' affabilità , eh' io fon 
pronto a renderle ogn ' onore per me poffibile , fa- 
rete contenta di pajfar tempo leggendo qualche 
volta quefio Poeta . Pd io intanto vi pregherò 
ogni felicità, acciocché dandovi il Signor Dio 
tranquilla vita > fi pojfa conoficer a lungo andare 
che voi fiate degna d' ogni fiima per lo voftro in- 
eomprenfibìl •valore . 

\ 4 c t ' .. . . . ^ < • -, 
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DISCORSO 

DEI 

S ANSO VINO. 


*gfr*Ece il Sanazzaro l’ Arcadia . e le prefen- 
ti Rime. Quant’ all’Arcadia, gli piac- 
que intitolar queir Opera l’ Arcadia , percioc- 
fchè quella Regione, porta nel Peloponnefo, è 
molto dilettevole, e piena di montagne, e di 
belliflimi prati , e di acque abbondevole . Ella 
è d’ ogni intorno lontana dal mare per molte 
miglia: e Arcade figliuolo di Giove, e di Cal- 
lido figliuola di Lfcaone Re d’ Arcadia , le 
diede cotal nome. Pelafgo poi grandiffimo Re 
ridurtela Provincia a cultura , perciocché gli 
uomini per innanzi vi mangiavano l’erbe a fi- 
miglianza degli animali . Scrive Plinio che ’l 
paefe è montuofo, e che vi fono afini i più 
belli, ed i più grandi del mondo. Vi è il fiu- 
me Erimanto , e la palude Lernea . Dice Po- 
libio che gli uomini del paefe s’ efercitavano 
nella mufica, e cantavano Inni agli Eroi : ma 
che, avendo poi Filoffeno , e Timoteo infe- 
gnato loro le difcipline, facevano i giuochi co’ 
canti , e coi cori al padre Libero , non per ca- 
gion di morbidezza, ma per addolcir l’afprfez- 
za delle fatiche loro: ert'endo erti avvezzi alla 


vita partorale e rurticana . Per quella cagione 
il Sanazzaro, affettando un bel titolo fecondo 
l’ ufo degli fcrittori , e vedendo il foggetto del 
fuo libro conforme all’ufànza di quella Pro- 
vincia, chiamò il fuo libro l’Arcadia . Egli 
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DISCORSO 


la fcriffe volgarmente, perchè fedo aveffe fat- 
to nella lingua latina, farebbe poco riufcito il 
fuo difegno , avendo egli in quella lingua a 
contender con Virgilio , il quale fi può più 
tofio invidiar che agguagliare. Gli diede anco 
animo il verfo fdrucciolo, che s’ «fava molto 
in que’ tempi , nel quale egli fi poteva acco- 
modare di molte voci latine, e formarne anco 
delle nuove , come egli fece per efprimere i 
fuoi concetti. Imitò Virgilio nella Bucolica in 
diverfi luoghi , anzi ne tolfe egli le Egloghe 
intere, mettendole vagamente nell’opera fua, 
e fi fervi parimente di Teocrito, imitato anco 
da Virgilio col modo naedefimo . Ed ancora 
eh’ egli non offervafle le regole della lingua 
volgare, nondimeno nella prolà è fiato florido 
e dolce, e s’ è ingegnato d’ imitar il Boccac- 
cio, dal quale egli ha tolto le righe intere , 
ma poco felicemente, perciocché le locuzioni 
latine Io hanno refo diffìcile e affettato alquan- 
to . Nel verfo ordinario è affai gentile e tene- 
ro , come anco fi vede nelle fue Rime , ma 
nelio fdrucciolo non così, ancora ch’egli fi fia 
• fiat acconciamente accomodato. Vivendo egli, 
le cofe del. Serafino etano in molto prezzo ; 
.ma poi che’l Bembo con le profe cavò dalle 
tenebre il Petrarca, e il Boccaccio, s avvide 
il Sanazzaró che le cofe volgari non erano fe- 
v condo il fuo defiderio ; ed egli fi fdegnaya di 
dover imparar la l : ngua volgare fecondo il pa- 
.rer del Bembo , eflendo egli vecchio , e colui 
eh’ infegnava affai giovane: con tutto che 1’ 
.imo c l’altro fi amaffe, e fi portaffe riveren- 
za .• perciocché fi crede che ’I vecchio deferitto 
dal Bembo nel terzo degli Afolani , il qual 
favella tant’altamente delle cofe d’ Amore, fia 
il Sanazzaró. Ora egli fi duole in quell’ope- 
ra del fuo efilio, piange i fuoi amori , e la 
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DEL SANSO VINO. 

morte della l’uà cara donna , la quale fu quel- 
la * Marchela cui egli mandò la lue Rime . 
E fi duol parimente della rovina della Tua Mer- 
gellina . E acciocché l’opera folle più vaga- 
mente e più leggiadramente tenuta , 1’ ordinò 
parte co’ verfi , parte colle pròle , ficcome fece 
anco Boezio , e molti altri illullri fcrittori . La 
qual cofa giudiciofamente fatta , è cagione , 
che la profa dà grato ripofo al verfo , ed il 
verfo parimente fa parer men nojofo il favella- 
re fciolto. Quanto poi alle Rime, egli fcriffe 
tanto dolcemente , e con vena così gentile e 
chiara, ch’egli è fiato tenuto uno de’ più rari 
• fcrittori che abbia avuto l’étà nollra : di mo- 
do che il Bembo l’amava ed ammirava infic- 
ine . Spiegò nelle Rime diverfi Tuoi concetti , 
ficcome fi può veder leggendo ; ma certo con 
molta gravità, variando tuttavia ne’ ritrovati , 
e ne’ modi delle locuzioni , come quegli che of- 
fendo ecceller, ti. Timo nella lingua latina , fape- 
va le bellezze de’ Poeti , c? le ricchezze eh’ 
adornano i dicitori e di gloria e di lode . E 
con tutto che nell’ Arcadia non folle troppo 
. olfervator delle regole volgari , nondimeno m 
quelli prtfenti Sonetti fu molto più culto di 
. quel che fi farebbe potuto credere vedendo le 
profe lue: forfè o perch’egli fi diede allo ftp- 
. dio d'ile regole allora , o forte perch’ egli 
rutto dal luon del verfo puro e naturale , 
fi fchivò dalle parole afpre , nuòve , e non co- 
muni alla lingua. Concioflìachò offervando una 
cera dife.rezicne , riempie gli orecchi de’ leg-, 

A 5 gen-, 
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1G discorso 

<?enti con Tuono pur troppo dolce di concenti 
quali armonici . Oltre a ciò leggendo 1 preferi- 
ti Sonetti, vi fi vede dentro per 1 ordinario 
una facilità pur troppo grande, la quale tutti 
eli fcrittori vanno defiderando , ma non trova- 
no nelle cofe loro ; e la qual fi dee abbracciar 
da coloro a’ quali è conceduto il poterlo fare . 
Perciocché fe noi riguardiamo bene le cole del 
Petrarca , qual è colui che leggendole non dica 
fra le medefimo .* Quefle cofe fon però tanto 
difficili? a me par tutto il contrario . certo che, 
fe io vi metto un poco di fludw , r infetto aneli 
io . e forfè tanto gran cofa ? Nondimeno come 
fi vuol metter in efecuzion quel penfiero , 1 
uomo fi trova ingannatolo fia perchè non li 
porta o fappia trovar la via, o pur ha perché 
i Poeti nafeono ; onde non fi ha rimedio al 
difetto, e bifogna ftarfene là . Quella facilita 
adunque fu propria del Sanazzaro , la qual , 

. procedendo da una vena non punto forzata , ma 
naturale e abbondante , fcaturiva fuori non al- 
tramente che fi fpruzzi l acqua fuor della ter- 
ra , quand’ ella è ritenuta dall arte / onde egli 
diceva con agevolezza tutti quei concetti che 
gli venivano nel penfiero . Oltre a ciò egli ha 
una purità maravigliofa , conciortiachè non at- 
‘ fettando le parole (frane, non mettendo 1 or- 
dine dell’orazione alla rovefeia , non ìltirac- 
chiando le cortruzioni con modi faltidioli , ma 
fervendoli de’ vocaboli ufati e comuni , e tirini- 
do il filo del parlare per lo fuo verfo , e fa- 
cendo agevoli i periodi , moffra a leggenti una 
fchiettezza di dire pur troppo grande . E per- 
chè i concetti rotti, per lo più rendono il cor- 
po del Sonetto difficile, fi vede che per rifpet- 
to di confervar la naturai purità , finifee quali 
in ogni verfo il concetto del quale egli toglie 
a ragionare . La qual cofa non folamente egli 
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{ a (fi verfo in verfo , ma di quadernario in 

S uadernario, e di terzetto in terzetto , conchiu- 
endo o con fenrenza , o con efempio la tellu- 
ra della fua fantafia . Cofa lodata da tutti i 
dicitori volgari , ma ufata da pochi per le dif- 
ficulrà che fi truovano in conofcer il buono; 
dal Bemho, e dall’ Ariofio in fuori, percioc- 
ché l’uno, veramente maeflro della lingua , 
ha potuto con quelli modi , e con quelle offer- 
vanze accollarli quanto più dir fi pofla al Pe- 
trarca , togliendogli quella gloria dell’ andarte- 
ne Colo per tutti i fecoli : 1’ altro in materia 
più comune fi ha fatto di modo folo , eh’ io 
non crederò giammai che niuno altro ruggita- 
gli; e fia chiunque fi voglia, Perciocché, fe fi 
decorrono le Rime dei Bembo, qual maggior 
purità, qual maggior chiarezza, qual maggior 
facilità fi può ritrovar della fua i e fe fi con- 
fiderano le Stanze dell’ Ariofio, quai più natu- 
rali, quai più pure, quai più candide, e quai 
più intere potrete voi ritrovar delle fue? Cer- 
to di neflùn’ altro , cred’io; s’io non m’ingan- 
no. Ma ritornando al Sanazzaro , dico che 
mantenendo egli intero lo fpiegamento , o la 
tellura con la quale egli velie il fuo concetto , 
lo rende venerabile e grave con tanta maefià 
quanta fi può vedere. Intorno poi alle defini- 
zioni degli affanni amorofi, egli muove affet- 
tuofamente i leggenti con non .fua picciola lo- 
de.- perciocché ora dolendoli, ora allegrandoli, 
e ora fperando, e ora difperando, fcherza con 
maravigliofa accortezza intorno alle cofe . Si 
dee anco aver in confiderazione il modo di’ 
egli tiene nella deferizion delle cofe , come fa- 
rebbe o di giorno , o. di notte , o di pianto , o 
di rifo, o di cotali altre così fatte cole; per- 
ciocché efprimendo gli effetti naturali con le 
parole proprie accomodate appunto alle cofe eh’ 
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DISCORSO 

egli defcrive, rapprefenta agli occhi altrui bel- 
lamente o quel giorno, o quella notte, oquel 
pianto, o quel rifo, del quale egli ha tolto a 
Scrivere, con tanta efficacia, che nulla più ; al- 
largandoli talora , e firignendofi con quella mi- 
fura che fi ricerca alla regola del giudicio de- 
gli uomini intelligenti , il quale ficcome non fi 
può infegnare, così è infallibile a coloro che 
la pofleggono. Nelle comparazioni poi egli è 
tale, che non .fi può defiderar piò oltre, coa- 
ciolfiachè elle fon proprie, e applicate a luo- 
go, c a tempo con tanta deprezza , che leg- 
gendole l’uomo refla foddisfatto compiutamen- 
te; di modo che fi può conchiudere che, poi- 
ché il valor di quello fpiriro illuffre è tale, il 
. primo luogo nelle cote amorofe fia del Petrar- 
ca , il fecondo del Bembo, e il terzo del Sa- 
nszzaro . Nè io merito d’effer riprcfo di que- 
llo giudicio , perciocché voi , Signori Napolita- 
ni , chiari, lìmi al Mondo per le grandezze di 
cotefto Regno, e per gli fpiriti elevati che ave- 
te tra voi , conofcete pur troppo bene eh’ il 
Bembo con foriamo ducilo , con fomma vigilan- 
za , e con fomma gloria fi ha con molti ludo- 
ri acqukìato quel luogo : ed avvegnaché egli ^ 
•ammiri' nelle lue cofe 1’ altezza dell’ ingegno 
del Sanazzaro, e ch’egli perciò lo abbia in 
grandiifima riverenza, nondimeno merita d’ef- 
fergli prepollo in quella parte fenz’ alcuna dif- 
‘ fìcultà . E credo che il medefimo dirà il Si- 
gnor Angelo Coflanzo , onorato Cavaliere., e 
Poeta chiariamo de i dì noflri ; ed il mede- 
lìmo confermerà anco il Signor Rota d’cccel- 
lentiffimo giudicio e nell’ altrui, cofe , e nelle 
fue . Pretto a’quali andrà il Sig. Luigi Tan- 
nilo, celebre per le fue compofizionì accom- 
pagnando il fuo parere con quello del Marche- 
fe Ferrante Carraffa ; onde io non potrò etter 
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rìprefo, fuor di quefli , dagli altri che avellerò 
opinione in contrario; che quantunque io fap- 
pia che , oltre alla dottrina loro , elfi non ri- 
guardano in faccia a nelTuno dicendo il vero, 
lo anco quanto elfi fono affezionati al Sanaz- 
zaro, non perché egli fia della lor nazione, e 
d’ una medefina Città, ma perchè egli Io me- 
• rifa , come una delle luci della gloria Napoli- 
tana . E non vorrei però che , perch’ io ragio- 
ni da’ verfi del Sanazzaro in quella maniera , lì 
credelle eh’ io non illimaffi le lue prole ,' facen- 
do quali una tacita conclufione , come foglion 
far i maligni , quantunque non vera , nè con- 
cludente ; perciocché , replicando quel che mi 
par aver detto altre volte in altro luogo, dico 
che egli è vero che nelle prole fu meno accu- 
rato quanto a gli ordini e alle regole della lin- 
gua , nondimeno ‘egli vi fu dentro molto felice, 
e molto dolce ; conciolfiachè ne’ periodi egli è 
dolcilfimo quanto fi può , e non punto affetta- 
to ; della qual cola è talfaro il Bemho negli 
Afolani , e anco nelle lue Novelle il Boccaccio 
in moltilfimi luoghi . E vagamente fcherzando 
è così raro, e così gentil pittore nel deferi ver 
l’ operazioni di quei Pallori , che non fi può 
voler meglio. Ed io noncredo che nelfuno al- 
tro libro fia fiato tanto per le mani degli uo- 
mini quanto l’Arcadia; così è ella dilettevole , 
e piena di piacevoli intrattenimenti . E perchè 
in quei tempi ch’egli la diede fuori, la lingua 
non era culta , non fi conofcevano alcune pic- 
ciole cofette che vi fon per entro fparfe , le 
quali acconcie lìarebbono affai meglio: ed egli 
ne dee ellerc ifeufaro , e tanto più che, vedute 
le ollervazioni del Bembo , giudiciofamcnte co- 
nobbe , clTer vero quel eh’ egli mofirava nella 
lingua volgare olfervato da’ più vecchi Scritto- 
ri ; perch’ egli ritraendofi accortamente , non 
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porè rimediar al fuo libro, ch’era già fparfo 
per tutto il mondo , e (ìampato tante volte in 
quel modo che egli lo diede fuori . Ora in 
qualunque modo Ti fia , noi polliamo efler cer- 
ti che le fue fcritture viveranno eterne . E for- 
fè che, s’ egli avelie fpiegato i concetti ch’egli 
ebbe intorno al Parto della Vergine in quella 
lingua , farebbono e piti letti , e più durevoli , 
avvegnaché egli trattato divinamente quella 
materia . Ma io non dico ciò per conto della 
lingua latina, ma perchè le cole volgari lo han- 
no refo piò chiaro e piò famofo alle genti ; 
lafciando però flar le fue Pefcatorie ; nelle qua- 
li confellano tutti gli uomini letterari eh’ egli 
ha di gran lunga paflàto in quella maniera di 
fervere tutti gli antichi, non che i moderni: 
e per le quali egli fu conofciuto di nobile e d' 
alto intelletto. 
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DELLE RIME 

Di M. 


JACOPO 

SANAZZARO 

PARTE PRUA. 

SONETTO I. 


SE quel (bave ftil , che da' prim’ anni 
Infufe Apollo alle mie rime nove. 

Non fuflè per dolor rivolto altrove 
A parlar di fofpir Tempre , e d’ affanni , 
Io farei forfè in loco ove gl’ inganni 

Del cieco mondo perderian lor prove; 

Nè l’ira di Vulcan , nè i tuon di Giove 
Mi farebbon temer ruina , o danni . 

Che fe le ftatue , e i falli il tempo frange , 

E de’fepolcri è incerta, e breve gloria j 
Col canto fol potea levarmi a volo . 

Onde con fama, ed immortai memoria 
- Fuggendo di qua giù libero e folo , 

Avrei fpinto il mio nome oltr’Indo, e Gange. 
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DELLE RIME 


SONETTO II. 


r / 

E Ran le Mufe intorno al cantar mio 

Il dì eh’ Amor fedendo il bel lavoro., 

Si (lava meco lotto un verde alloro ; 
Quando così fra lor cominciai io: 

I’ benedico il primo alto delio 

Ch’ a cercar mi coftrinfe’I voftro coro; 

E benedico il dì che gemme ed oro, 

Ed ogni vii pender pòli in obblìo. 

Per voi , feme gentil del fommo Giove , 

E per colìui che fu^mia feorta, e duce , 
Scrivendo or qui , fento il mio nome altrove . 
O fupremma eccellenzia , in cui riluce 

Quanto ben dalle ftelle , e grazia piove ; 

Se vivi, e morti in ciol ne riconduce. 


SONETTO III. 

i > ; . . ' d 


M Entre eh’ Amor con dilettolo inganno 

. Nudria il mio cor nelle fperanze prime , 
La mente con pietofe , e dolci rime 
Moftrar cercava al mondo il noftro adanno . 
Poi che crefcer il duol più d’anno in anno , 

E cader vide i fior dall’ alte cime, 

Tolta da quel pender vago, e fublime , 

Si diede a contemplare il proprio -danno . 
Indi in lungQ dlenzio , in notte olcura 

Paffa quello fuo breve, ,e ; mortai corfo ; 
Nè di fama le cal , nè d’altro ha cura. 
Dunque , Madonna, cerchi altro foccorfo 
Il voflr’ ingegno , e guida- più ficura ; . 

Ghe’l mio, per quel eh’ io peggio , intut- 
* ' . to è feorfo. /• .ir • 
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SONETTO IV’ 


S E fama al mondo mai fonora , e bella 
Novo defire in gentil core accefe ; 

O fe dal cielo Amor mai qui difcefe , 

Per far d’alta virtute anima ancella; 
Calandra, oggi il prov’io; che da mia fìelia 
Tirar ver te mi fento al bel paefe . 

Or, fe ciò fan le lodi a pena intefe , 

Che farà ’l volto , i gefti , e la favella ? 

E, fe non che ’l mio cor fol d’ una piaga 

Si contenta languir , poi eh’ al ciel piacque ; 
E del fuo primo ,error 1’ alma s’ appaga ; _ 
Mi vedrefti al tuo nido in mezzo 1’ acque 
Arder, non già per forza d’arte maga, 

Ma del defio eh’ in me per fama nacque . 


SONETTO V. 


A Nima eletta , che col tuo Fattore 
Ti godi alTìfa nei fìellati chiofìri. 

Ove lucente , e beila or ti dimofìri , 

Tutta pietofa del mondano errore; 

Se mai vera pietà, fe giuflo amore 

Ti fofpinfe a curar de’ darmi no fi ri ; 

Fra si difiorte vie, fra tanti mofìri , 

Prega eh’ io trovi il già perduto core . 
Venir vedrammf a venerar la tomba 
Ove lafciafli le reliquie fante ; 

Per cui sì chiara in ciel Padoa rimbomba. 
Ivi ie lodi tue sì belle , e tante , 

(Quantunque doghe di più altera tromba ) 
• Con voce dir m’udrai bafTa, e tremante . 


/ 
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SONETTO VI. 


L Aflfo , qualor fra vaghe donne , e belle 
Mi ritrov* io con si cangiata villa , 

Cotanta fede il mio colore acquifta, 

Che par eh’ ogn’ una del mio mal favelle t 
E veggendo a pietade or quelle , or quelle 
Mode , con fronte fdegnofetta , c trilla ; 
L’alma, che per ufanza allor s-'attrilla, 

Mi rifofpinge a lagrimar con elle. 

Nuovo, e Urano piacer fol di dolerme 

Nel cor venir mi fuol, quando in altrui 
Difcerno del mio mal tanto cordoglio : 

E ripensando a quel eh’ un tempo fui, 

Alle mie forze or debili, ed inferme. 
Colmo d’ ira e di duol divento un fcoglio , 


SONETTO VIL 


N On quel che ’l vulgo cieco ama, ed adora» 
L’ oro , e le gemme , e i preziofi fregi-, 
Signor mio buon , ma i tuoi collumi egregi , 
E la virtù eh’ Italia tutta onora , 

Legata han P alma sì , clP'ad ora ad ora 
Ver te fofpira ; e i rari alti tuoi pregi 
Fra fe volgendo , par che ogn’ altro fpregi ; 
Tanto nel bel voler s’ infiamma ogn’ ora. 

E fe ’l deftin m’ alzalfè ih quella parte 
Ove Ippocrene verfa il facro fiume, 

Per cui grazia s’ acquiila , ingegno , ed arte ; 
Farei, di te cantando, tal volume, 

Che forte il nome tuo per mille carte 
Memoria al mondo fempiterna , e lume . 


\ 


S 0- 


DEL SAN AZZZ ARO PART. I. 
SONETTO VHI. 


A Lmo fplendor , perchè con meda fronte 
SI nubilofo vai per la tua via ? 

Laflo , che fol penfando a quel che pria 
Vider queft’occhi , orvorrei trarne un fonte . 
Sowienti forfè , o Sol , del tua Fetonte? 

Che raro gran dolor tolta s’ abbila: 
Sovviemi, qual vidi oggi flar MARIA 
Sotto un gran legno , al difpietato. monte 
Doler non ti dei tu * fe in tal di tolfe 
A Morte T'onorate antiche fpoglie 
Colui che, fe legando, altri difciolfe. 

Di ciò non già, ma delle amane voglie, 
Ingrate al mio Signor, che .morir volfe, 
Per farle efenti dalle eterne doglie . 


CANZONE L 


G ià cominciava il Sol da’ fonimi colli 

Co i raggi a derivar la neve , e ’l ghiaccio : 
E tal tempefta ancor fremiva in cielo, 
Ch’augel non fi vedea, nè foglia in pianta; 
Quando con la rugiada aprendo l’ alba 
Vidi nafeer un fior preflò un bel fonte . 
Frefco , dolce , foave , e puro fonte , 

Che verdeggiar fai fempre inoltri colli • 
Qual grazia avelli in quella felice alba,’ 
Che l’onde tue riftrinfe in duro ghiaccio. 
Per meraviglia della nobil pianta , 

Che si poco curava allor del cielo > 

Non fur le Itelle mai sì chiare in cielo , 
sì liete le Ninfe in alcun fonte , 

Come quel dì , che ufcìo la bella pianta 
vìi ra ^ e ? r< ^ C °1 fuo colore i colli „• 

Nè cadde in terra mai sì dolce ghiaccio , 
Come in quella ferena , e gentil’ alba . 

Ma, 
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Ma » laflo , vedrò mai venir quell’ alba , 

Che fenza nubi un di mi moflri il cielo ; 

E nel bel petto rompa il freddo ghiaccio. 
Che trae de gli occhi miei sì largo fonte? 
Che dopo d’aver cerco c piani , e colli 
Prenda almen fonno a’ piè di quatche pianta „ 

Far potefs’ io vivace or quella pianta 

Con le lagrime mie , eh’ innanzi 1’ alba 
Andrei tutti rigando intorno i cotli 
E con caldi folpir pregando il cielo 
Ch’ivi mi trasformale in vivo fonte. 

Nè m’ induralli mai pruina, o ghiaccio. 

Ma tu, che nè color cangi per ghiaccio, 

Nè fecchi mai , divina , immortai pianta , 
A che non fpandi fopra del mio fonte 
Le tue radici ? a che pur d’ alba in alba 
Mi fai con gridi andar nojando il cielo. 
Per defio di morir tra quelli colli? 

Vorrei lafciare i colli, e’1 trillo ghiaccio, 

E gir al ciel con più fpedita pianta , 

Per arrivar con l’alba al vero fonte. 

SONETTO IX. 


V into dalle lulìnghe , e dagl’inganni 

Del dolce fonno, ond’ alcun tempo Amore 
.Mi tenne in bando, e*n tcnebrofo orrore, 
Tal , che ne pianfi già molti e molt’ anni ; 
Signor mio caro , i vidi di bei panni , 

E d’ un novello , e florido colore 
La terra rivenirli in quel vigore 
Qual’ era in fui principio de’ miei danni . 
Poi vidi voi fovr’ un bel carro aurato 
Adorno sì delle famofe fronde , 

Ch’io dilli: Il fecol prifeo è rinovato . I 
E ’l Sol non li affrettava intrar nell’ onde, 
Quali giojendo del voftr’.alto flato . 

O notti liete, o vilion gioconde ! 
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CANZONE II. 

G Fra tante procelle invitta» e chiara 
Anima gloriola , a cui fortuna 
Dopo sì lunghe offefe al fin fi rende : 

E benché dalle fafce, e dalla cuna 
Tarda venifle a te Tempre, ed avara, 

Nè corra ancor, quanto il dever fi llende ; 
Pur fra fe lìeiTa danna oggi , e riprende 
La ’ngiufta guerra ; e del fuo error fi pente , 
Quafi già d’ efler ciecha or fi vergogni 
Onde , perchè tardando non fi agogni 
Tra fperanze dubbiofe , inferme, e lente, 
Benigna ti confcnte 

La terra , e ’1 mar , con falda , c lunga pace ; 
Che raro alta virtù fepolta giace . 

Ecco, che ’1 gran Nettuno, e le compagne 
Della bella Amfitrite , e’I vecchio Glauco 
Sotto al tuo braccio ornai quieti (tanno : 

E con un fuon foavemente rauco 
Per le fpumofe , e liquide campagne 
Sovra a’ pefci frenati ignudi vanno, 
Ringraziando natura , il giorno , e 1’ anno 
Ch’ a sì raro deftino alzaron l’ onde ; 

Tal , che Proteo , benché fi pofi , o dorma , 
Più non fi cangia di fua propria forma ; 

Ma in fu gli fcogli aflìfo ov’ ei s’ afconde , 
Chiaramente rifponde 
A chi ’l dimanda, fenza laccio, o nodo; 

E de’ tuoi fatti parla in cotal modo . 

Quelli che qui dal ciel per grazia venne 
Sotto umana figura a fare il mondo 
Di fue virtuti , e di fua villa lieto , 
Empierà di fua fama a tondo a tondo 
L’ immenfa terra ; e di fe mille penne 
Lafcerà (lanche, e tutto il l'acro ceto; 
Sicché Parnaflò mai nel fuo Laureto 
Non fentìo ri fonar sì chiaro nome, 

Ne far d’ uom vivo mai tanta memoria ; 

Nè con tal pregio , onor , trionfo , e gloria , 
Dopo vittoriofe , e ricche fonie , 

- V Vide 
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Vide mai cinger chiome 

Di verde fronda , come il dì eh’ io parlo ; 

Che ’l Cicl a tanto ben volfe ferbarlo . 

Een provvide a’ dì noftri il Re fuperno , 
Quando a tanto valor tanta beltade , 

Per adornarne il mondo inlieme aggiunfe . 
Felice , altera , e gloriola etade , 

Degna di fama , e di preconio eterno , 

Che di noftra afpra forte il cieì compunfe , 
E per cui fola il vizio fi difgiunfe 
Da’ petti umani , e fola virtù regna, 
Ripofta già nel proprio feggio antico , 

Onde gran tempo quello fuo nemico 

La tenne in bando , e ruppe ogni fua infegna t 

Or onorata , e degna 

Dimoftra ben , che fe in efilio vifle , 

Le leggi di lafsù fon certe , e fitte . 

Chi potrà dir , fra tante aperte prove , 

E fra sì manifefti , e veri efempi , 

Che delle cofe umane il ciel non cure ? 

Ma ’l viver corto , e ’l variar de’ tempi , 

E le ftelle qui tarde , e prette altrove 
Fan che la mente mai non s’atticure. 

A quello e le fperanze , e le paure 
(Siccome ognun del fuo veder s'inganna) 
Tirano il cor che da fe fteflo è ’ngordo , 

A creder quel che ’l voler cieco e Tordo 
Più lo configlia, * più gli occhi li appanna ; 
E poi fra fe condanna 
No ’l proprio error, ma il Cielo, e l’alte ftelle , 
Che fol per noftro ben fon chiare e belle. 
O qual letizia fia per gli alti monti , j 

Se a’ Fauni mai tra le fpelonche , e i bofehi 
Arriva il grido di sì fatti onori ! 

Ufciran de’ fuoi nidi ombrofi e fofchi 
Le vaghe Ninfe , e per le rive , e i fonti 
Spargeran di fue man divini odori . 

In tutti i tronchi , in tutte l’ erbe , e i fiori 
Scriveran gli atti, e T opre alte e leggiadre ; 
Che T faran vivo oltra mille anni in terra : 
E , fe in antiveder l’ occhio non erra , 
Tofto .fia lieta quella antica madre., 

D’un 
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D’ un tal marito , e padre , 

Più che Roma non fu de’ buoni Augufti ; 
Che’l Ciel non è mai tardo a’ preghi giudi . 
Benigni fati, eh’ a si lieto fine 

Scorgete il mondo , e i miferi mortali , 

E gli degnate di più ricco dame , 

Se mitigar cercate i nodri mali, 

E rifaldar li danni , e le ruinc , 

Acciocché più ciafcun vi preghi , ed ame , 
Fate, prego, che’l Cielo a fe non chiame 
( Finché natura fia già vinta e fianca ) 
Quello, eh’ è di virtù qui folo efempio; 
Ma di fue lodi in terra un facro tempio 
Lafce poi nell’età matura e bianca; 

Che fc la carne manca , 

Rimanga il nome. E così detto, tacque ; 
E lieve , e predo fi gittò nell’ acque . 

Su 1’ onde falfe, fra’ beati fcogli 

Andrai, Canzon ; che’l tuo Signore , e mio , 
Ivi del nodro ben penfofo fiede . 

Bacia la terra, e l’uno e l’altro piede ; 

E vergognofa efeufa il gran defio, 

Che m’ ha fpronato : ond’ io 
Di dimodrar il cor ardo , e sfavillo 
Al mio gran Scipione , al mio Cammino . 

SONETTO X. 

Q Ued’ anima reai che di valore , 

Caracciol mio , l’ età nodra rivede , 
"Volgendo gli occhi all’ alte mietempede, 
Fe forza a morte, e tenne in vita il core ; 
Tal , che penfando ai rai del fuo fplendore , 

Ai modi fanti , all’ opre alte e modede , 
Non trovo a’ miei defir voci sì prede , 

Che poflfan per lodarla ufeir di fore . 

Però fpeflò m’agghiaccio al primo affatto; 

E ( come vedi ) tremo , e ’mpallidifco ; 

E la penna , c la man fi fa di fmalto : 

O, fe talora a’ncominciar m’arrifco. 

Vedendo fue virtù poggiar tant’alto, 

Uomo noi pofib dir , Dio non ardifeo . 
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SONETTO XI. 


M Andate , o Dive , al ciel con chiara fama 
Di quello almo mio cigno il nome altero; 
Lo qual col petto cado , e sì lineerò 
I voftri facri fonti onora , cd ama . 

Già gran tempo il mio cor fofpira, e brama 
Lafciar quell’ atro e torbido penderò , 

E gir con lui per piii dritto fentiero 
Là dove Apollo ancor l’ afpetta , e chiama , 
O felice quel dì , che’l grave giogo 
Senta far leve , e mitigato in parte 
Vcggia il mio ardente, ed invilibil fuogo; 
E con più colto Rii , giudicio , ed arte 
Federigo lodando in ogni luogo, 

Lafci eterno il bel nome in mille carte . * 


' SONETTO XII. 


L Attb , che ripenfando al tempo breve 
Di quella vita languida e mortale , 

E come con fuoi colpi ognora attale 
La morte quei che meno affittir deve, 
Divento quali al fol tepida neve ; 

Nè fpeme alcuna a confolar mi vale ; 
Ch’effendo in fin qui fiato a fpiegar l’ale, 
Il volo ornai per me fia tardo , e greve . 
Però , s’ io piango , e mi lamento fpelTo 

Di Fortuna , d’ Amore , e di Madonna , 
Non ho ragion , fe non contra me fteflb ; 
Ch’ a guifa d’ uom che vaneggiando attonna , 

Mi pafeo d’ ombre , ed ho la morte appretto ; 
Nè penfo , c’ho a lattar la fragd gonna 
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SONETTO XIII. 


P iange» la Terra, e con fofpiri al cielo 

Gli- occhi alzando , gridava : O fommo Giove, 
Se tutto il tuo poter , tutte tue prove 
Chiuder ti piacque in un si nobil velo, 

A che cerchi , movendo or caldo , or gielo 
Da me partirle , e dimoftrarlc altrove ? 
Qual’ ira , Signor mio , nel cor ti piove , 

. C’ hai già pollo in obblìo 1’ antico zelo ? 

Se , per ornar la tua ftellata corte , 

Voglia ti fpinge a non curar miei danni ; 
Ch’ amando fé , poco d’ altrui li dole ; 
Qpando fia che virtù mi venga in forte. 
Vedendoli fpogliar pur nanzi gli anni > 

E lafeiar cieca me , fenza ii mio fole ? 


S O N E T T O XIV. 


C Osl dunque va ’1 mondo , o fere delle ? 

Cosi giuftizia il ciel governa e regge ? 
Quell’ è’1 decreto dell’immota legge? 

Quelle fon l’ influenzie eterne , e belle ? 

L’ anime eh’ a virtù fon più ribelle , 

Fortuna efalta ognor tra le fue gregge ; 

E quelle , per cives’l vizio fi corregge , 
Suggette efpone a venti , ed a procelle . 

Or non devria la rara alma beltade , 

Li divini collumi , e ’1 facro ingegno , 

Alzar collei fovr’ ogni umana forte ? 

Dettino il vieta ; e tu perverfo , indegno 

Mondo , il confenti , ahi cieca noftra etade ! 
Ahi menti de’ mortali oblique e torte ! 


Tom. U. 
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SONETTO XV. 


U Na nova Angioletta ai giorni noftri 

Nel viver baffo apparve altera e fchiva; 
E così bella poi , lucente , e viva 
Tornò volando alli fuparni cbioftri. 

Felice Cicl , tu chiaro or ti dimoftri 

Del lume onde la terra è feura e priva : 

, Spirti ben nati, e voi l’alma mia diva 
Lieti vedete ognor con gli occhi voftri . 
m tu ben puoi dolerti , o cieco mondo ; 

Tu? gloria è ipenta ; il tuo valore è morto ; 
7ftia divina eccellenzia è gita al fondo. 

Un fol rimedio veggio al viver corto ; 

Che avendo a navigar mar sì profondo, 
Uom raccolga la vela , e mora in porto • 


SONETTO XVL 


L ’Alma mia fiammà , oltra le belle bella, 
Nell* età fua più verde , e più fiorita , 

E’ , per quel eh’ io ne fperi , al elei falita , 
Tutta accefa de’ raggi di fua ftella. 

A Dio diletta, obbediente ancella, 

Nanzi tempo chiamata all’ altra vita , 

Poi da quella miferia fei partita , 

Ver me ti moftra in atto , od in favelli » 
Deh porgi mano all’ affannato ingegno , ' : . 

Gridando; Sta fu:, mifcro; che fai? 

O ufato di mia vita foftegno . 

E non tardar ,. eh’ egli è ben tempo ornai; 
Tanto più, quanto fon men verde legno; 
Di poncr fine agl’ infetti B Ha i • 
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SONETTO XVII. 

1 


O Vita , vita no , ma vivo affanno , 

Nave di vetro in mar di cieco orrore , 
Sotto pioggia di pianto , e di dolore , 

Che Tempre crefce con vergogna , e diinno ; 
Le tue falfe promeffe , e ’l vero inganno 

M’ han privo sì d* ogni fperanza il core , 
Ch’ io porto invidia a quei che fon già fore , 
Ed ho pietà degli altri che verranno. 
Quando vid’io mai dì fereno, e lieto; 

Quando pafsò quell’alma ora tranquilla? 
Quando il mio cor fli libero , o quieto ? 
Quando fentii mai fcema una favilla 

Dell’ incendio ’nfelice , ov’ io m’ acqueto , 
Per più non ritentar Cariddi , e Scilla? 


SONETTO XVIIL 


Q Ual fallo , Signor rtlio , qual grave offefa 
Penfar fcpp’ io giammai , che pur sì forte 
* Odiata aver prigion dovefli , o morte ; 
Ove gridar non valfe , o far difefa ? 

Di tre forelle fola io fon dil'cefa , 

Per quel eh’ io veggia , alle Tartaree porte : 
E 1* altre in Paradifò , e ’n lieta forte 
Si Hanno, ove tìon è mia voce intefa. 

Ahi fortuna nemica , ahi fiera ftella , 

P perchè qui tra volti ofeuri e trilli ? 

E- lor fra gente si leggiadra e bella ? 

Ma tu , eh’ a tanto mal la via m’ aprifti , - 

Poi che falvar ti piacque e quella , e quella. 
Per qual cagìòn me fola a storte offri fti ? 
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SONETTO XIX, 


T Ra freddi monti , e luoghi alpefiri , e feri , 
Ov’a pena mai caldo il fol pervenne, 

Mi giunfe Amor non con l’ufate penne, 
Per colmarmi d’ affanni , e di penfieri . 

Ivi coi mefli fuoi pronti, e leggieri 

Del difarmato cor vittoria ottenne ; 

E con fperanza in pene mi mantenne , 
Scorgendo i piè per mille afpri fentieri. 

Al fin, poi ch’ebbe vinta, e prefa l’alma, 
Battendo l’ali, alzolfi al ciel volando, 

E lafciò me con sì gravofa falma ; 

Ond’ io con voce fioca allor gridando 

. Dilli : O ben guadagnata , o giufta palma , 
Vincer uom che fi fida, lulìngando. 


SONETTO XX. 


D * Un bel , lucido , puro , e freddo oggetto 
In un momento il fol tal forza prende , 
Che ’n viva fiamma il fuo gran lume accende » 
E di fcintille s’ arma il vifo , e’1 petto. 
Alto , maravigliofo , e ftrano effetto 

In te , fpecchio gentil , fi vede , e ’ntende : 
Per rinforzar fuoi raggi a te s’ eftende 
Il più chiaro pianeta , e ’l più perfetto , 

Da té s’ infoca , avviva , alluma , avvampa 

Chi il mar, Paer, la terra illuftrar fuole , 
E tien del ciel la più lucente lampa , 

Non miri in te chi sfavillar non vuole; 

Che gran miraeoi fia, s’uom mai ne fcampa ; 
' .E chi non fcalderà , chi fcalda il foie? 
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SONETTO XXI. 


C Ara , fida , amorofa , alma quiete , 

Onde i miei duri affanni afpcttan pace , 

E quello mio fperar dubbio , fallace 
Racquifia voglie defiofe , e liete ; 

Per te , ben fai , che ’n quella chiufa rete 
Tanto ’l languir, e ’l fofpirar mi piace, 
Ch’ognor divento nel mio mal più audace, 
E più d’ obblìo mi colmo in mezzo Lete . 
LafTo , fia mai che dopo tante pene 
L’ anima fianca ripofar fi poffa 
In te ; dove a tuft’ ore a pianger viene ? 

O , fe pur la mia vita in tutto é feofia 
Della fperanza di cotanto bene ; 

Ch’ un freddo marmo almen chiuda quell’ off»? 


CANZONE III. 

I N quel ben nato avventurofo giorno , 

Ch Amore agli occhi miei sì vago apparfe , 
E di novella fiamma il mio cor arfe , 

Vidi ir per terra (o chi mel crede?) un Sole, 
E co’ bei piedi ornarla d’ ogn’ intorno 
(Fo/tunato foggiorno) 

Di pallidette, e candide viole. 

Ond’ io , eh’ udiva il fuon delle parole , 

E vedea ’l raro portamento adorno , 

L’odor feguendo , eia bell’aria, e'inome, 
Sentii legarmi dalle fparte chiome. 
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CANZONE IV. 

B En crede?’ io , che nel tuo regno , Amore » 
Foflin frodi , ed inganni ; 

Ma non tanti tormenti , e fi diverfi . 

Or veggio un career pien di cieco orrore > 
Di fofpiri , e d’ affanni , 

Che maledico il dì che gli occhi aperfi . 
Mifero , a che t’ offèrfi 
( Senza conofcer pria tua mente cruda ) 

L’ alma femplice , e nuda ? 

Allor fufs’ ella di fu’ albergo ufeita ; 

Che bello era il morire in lieta vita. 

Chi pensò mai che dentro a due begli occhi 
Tante faville ardenti , 

Tante reti , e lacciuoli fuflìn tefi ? 

Quante fiate avvien , che l’ arco fcoccbi » 
Tante voci dolenti , 

Tanti vedi cattivi al varco prefi . 

Lafiò , che male intefi 

Quel che la mente peregrina , e vaga » 

Già del fuo mal prefaga , 

Parlava al cor , che palpitava forte , 

Dicendo : ecco il tremor di noftra morte . 
Qual meraviglia ebb’ io, quando in un punto 
L’ alma confufa , e calda 
Sentii fenza vedere altro fembiante ! 

Era ’l colpo mortai paflàto , e giunto 

Nella più intera , e falda 

Parte del cor , difefa d’ un diamante . 

Ahi ftolta voglia errante , 

Un che mi ftrugge , un che m’ uccide , adoro , 
E per lui vivo , e moro; 

Nè pur dal cieco , e folle defir mio , 

Ma dall’ ingordo mondo è fatto Dio . 

Qiial pregio , qual onor , qual tanta gloria 
Ti fprona a far tue prove 
Non con tuoi par , ma contra uom pur mortale? 
Qual palma, o fpoglie avrai di tal vittoria? 
Quali inudite e nuove 
Lodi ? qual carro aurato e trionfale ? 

Or ti innalza fu l’ ale , _ r . 

E fcrcsl- 
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E fcrolla l’ arco , e tienti affai più caro ; 

Che fei famofo , e chiaro 

Per aver vinta sì leggiadra imprefa , 

Spirito inerme fenza far difefa. 

E , perchè ancora lamentar convienimi 
Della mia cruda Donna , 

Che di tanti pender’ il petto m’ empie , 

Dico , che ’l dì che tal percoffa diemmi , 
Che mi pafsò la gonna 
Indino al cor con piaghe acerbe , ed empie t 
Tal , che pria quelle tempie 
Imbiancheranno , eh’ io faldar le fenta ; 

A pena fu contenta , 

Ch’ io refpiraflì al colpo del fuo dardo ; 

Ma fuggì prefta più che tigre , o pardo . 

Da quel dì in qua , per felve , e per campagne 
Magro,, e pallido in villa 
Son gito , morte , o libertà bramando . 

Ma perchè dopo’l danno in van fi piagne. 
Acqueto l’alma trilla, 

Che dì e notte va fempre fofpirando ; 

Ma non sì , che penfando 

Non torni a’fuoi dolori alcuna volta. 

Così di pene involta 
Convien eh’ odii la vita , e fi dillempre ; 
Che via meglio è’I morir, che pianger fempre . 
Quante fiate , laffo , in quello fiato 
Al mio fiero delfino 
Ho dato biafmo , cd alle crude ftelle ! 

Ma che colpa è del Cielo , o del mio fato r 
O del voler divino , 

Se voi , occhi mortai , mirafte quelle 
Forme celelli e belle? 

E ’l cor già vago di fua morte , corfe 

Al foco , ove ora in forfè 

Sta di fua vita, e di peggiore ha tema; 

Che più pena e ’l tardar , che l’ ora cftrema . 
Canzon , fe in alcun bofeo 

Ti fermi , del mio mal non far parola : 

Ma peregrina , e fola , 

Come dolente , e difperata andrai ; 

E per cammin neffun faluterai . 

B 4 S O* 
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SONETTO XXII. 


D OIce , amaro , pietofo , irato fdegno , 

Pien di ftrana , ineffabil leggiadria , 

Chc’n caldo arder di fredda gelofia 
Mi ftringi , e sforzi Amor nei proprio regno : 
Ta le mie tempie ornafti (ahi fiero pegno, 
Crudel membranza in sì lontana via ) 

Di quell* orride punte che fer pria 
Diadema al Vincitor del facro legno . 

Lailb , quello è ’1 rifioro de’ miei danni ? 

E ’1 pieno guiderdon de’ miei martiri ? 
Quella è la fede dopo tanti inganni ? 

Spento fofs’ io , fe non da’ miei prim’ anni , 
Almcn Tlal cominciar dt taì fofpiri ; 

Che ben finifee chi non prova affanni . 

SONETTO XXIII. 


O Gelofia, d’amanti orribil freno, 

Ch’ in un punto mi volgi , e tien sì forte 
O forella dell’ empia amara Morte , 

Che con tua villa turbi il ciel fereno : 

O ferpente nafeofto in dolce feno 

Di lieti fior, che mie fperanze hai morte; 
Tra profperi fuccefli avverfa forte ; 

Tra foavi vivande afpro veneno . 

Da qual valle infernal nel mondo ufcifti , 

O crudel moftro , o pelle de’ mortali • 

Che fai li giorni miei sì ofeuri , e trilli? 
Tornati giù , non raddoppiar miei mali ; 

Infelice paura , a che venirti ? 

Or non ballava Amor con li fuoi ftrali ? 


; S O* 
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SONETTO' XXIV. 


D AI breve canto ti ripofa, o Lira, 

Non fianca , ma fdegnofa al cominciare; 
Poi quella eh’ io fperava in ciel locare , 

Ad altra parte indegnamente afpira. 
Sperava Italia bella , quanto gira 

Dell’ Alpe il lembo , e quanto cinge il mare , 
Empierne tutta; e ’1 bel nome efaltare 
A tempo, e loco ove più ’l cor fofpira. 

Che forte poi mille, e mill’anni in terra 
Veduta viva , e difegnata a nome 
Quella per cui pietà le man mi ferra. 

Però l'udar convien fott’ altre lorne , 

Altro premio fperar per altra guerra, 

E cantar d’ altro volto , e d’ altre chiome . 


SONETTO XXV. 


A L cor fo antico , alla tua facra imprefa , 

Al vero onore , alla famofa palma 
Ritorna, or mal guidata, infelice alma; 
Che nulla fente , chi non fente offefa . 

D’ un altro amor , d’ un più bel foco accef* 
Potrai ben tu con la mortai tua falma 
Levarti a fpeme più leggiadra , ed alma 
Per far qui contra Morte ogni difefa . 
Trove più dolce , e più canora tromba 

Quella che’l mio morir dì e notte brama. 
Poi che nei detti miei poco rimbomba : 

Or , fe di fua beltà gloria non ama , 

Lafce qui chiufo in tenebrofa tomba 
Il fuo bel vifo , il nome , e la fua fama . 
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SONETTO XXVL 


L E tue vittoriofe, e facre Rote, 

Serba , Signor mio caro , intere , e faide ; 

E moftra ormai tue forze invitte, e balde 
Al fier eh’ or ti minaccia , or ti percote . 
Già le frodi amorofe a te fon note , 

E le vane fperanze or fredde , or calde ; 

Nè per molto che ’1 cor s’ agghiacci , ofcalde » 
Lafci le tue celefti , e rare dote . 

Ma perchè fuol con dolce , e bel principio 
Quel disleal ufar fu* ingegno , ed arte , 
Libero almen refifti , e non mancipio . 

Che , s’ or t’ è gloria fol con Febo , e Marte ; 
Qual ti fia con Diana vincer Scipio , 

E far chiaro il tuo nome in mille carte ? 


SONETTO XXVII» 


F Uggì , fpirto gentil , foggi lo ftrazio , 

E 1* iniqua prigione , e ’l fiero ardore > 

E fa ch’ornai conofca il tuo valore 
Colui che del tuo mal non è ancor fazio» 
Or ti bifogna aitar , c’ hai modo , e fpazio 

Da prender l’ arme , e farti un bello onore » 
Che le Rote ftan ferme in fuo vigore ; 

Di che tua virtù fola , e ’l ciel ringrazio . 
Anzi , fe mai di te ti calfe , o cale , 

Due altre fu n’ aggiungi alle due prime » 
Per farne un carro aurato , e trionfate . 

© lieto , o grande il dì che ’n sì foblime ^ 

Luogo i* te veggia ; e teco aprendo 1 ale » 
T’ innalzi infoio al ciel cor le mie rime» 


SQ- 
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SONETTO XXVIII. 


D Ue peregrine qui dal Paradifo 

Nuovamente difcefe altere , e fole 
Con voce qual nel cielo udir fi fuole. 

Mi furo intorno, e con un callo rifo; 

Tal , eh’ io , eh’ era con l’ alma attento e fifo 
Agli atti onelti , al fuon delle parole 
Stava com’ uom che ferma gli occhi al fole;,, 
E riguardar noi può , nè move il vifo . 
Senno , beltà , valor la terra mai 

Simil non vide; nè si dolci accenti 
Sonaro in* detti sì leggiadri , e gai . 

Onde, fe i miei gravofi afpri tormenti 
Ebber breve conforto , or che farai 
Tu, Signor mio, che ognor le redi , e Tenti? 


* U fiat della Prima Parte dell* Rime . 
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CANZONE f . 

J 


{PeBte eran nel min cor l r antiche fiamme-» 
Ed a si lunga , e si continua guerra 
Dal mio nemico ornai fperava pace ; 
Quando all* ufcir delle dilette felve 
Mi fentii ritener da un forte laccio , 

Per cui cangiar convienimi e vita, e ftHe. 

Lingua non porria mai narrar , nè itile , 

Quante fpine pungenti , e quante, fiamme 
Eran d’ intorno al perigliofò laccio : 

Ond J io fcorgendo i fegni d’altra guerra» 
Penfai di rimbofcarmi alle mie felve , 

Tolto che difperai d’impetrar pace. 

O fere itelle, ornai datemi pace: 

E tu , fortuna > muta il crudo itile : 
Rendetemi a’ pallori , ed alle felve * 

Al cantar primo , a quell’ ufate fiamme j 
Ch’ io non fon forte a foitener la guerra 
Ch’ Amor mi fa col fuo fpietato laccio . 

Non per viver , fignor , fuor del tuo laccio , 
Ma per menar quelle poe’ ore in pace , 
Prego, men dura fia la ’ndeena guerra i 
Ch’ io tornar porta al mio mitico itile \ 

Ed acquetar 1’ ardenti occulte fiamme , 

Che nè città giacer mi fan, nè felve, 

\ 7 Tem* 
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Tempo fu ch’io cantai per poggi, e felve , 

E cantando portai nafcofo il laccio : 

Poi piacque al Giel feltrarmi a quelle fiamme» 
Ed a’ caldi fefpir prometter pace . 

Allor m’ accinti ad un più raro ftile , 

Non credendo giammai più fentir guerra . 
Or veggio , lattò , che di guerra in guerra 
Mi ftrazia Amor » benché per altre felve ; 

E feguir mi fa pur l’ antico ftile , 

Tal, eh’ i’ non fpero ufeir dell’ empio laccio» 
Nè trovar a’ miei dì tranquilla pace ; 

Ma finir la mia vita in quelle fiamme . 
Nuovo amor, nuove fiamme, e nuova guerra 
Sento , da pace efclufo , e dalle felve , 

E nuovo laccio ordir , con. nuovo ftile . 


SONETTO XXIX. 


E Cco che un’ altra volta , o piaggee apriche » 
Udrete il pianto , e i gravi miei lamenti t 
Udrete , felve , i dolorofi accenti , 

E ’l trillo fuon delle querele antiche ; 

Udrai tu, mar, P tifate mie fatiche, 

E i pefei al mio lagnar ftaranno intenti ì* 
Staran pietofe a’ miei fofpiri ardenti 
Quell’ aure , che mi furgran tempo amiche. 
E , fe di vero amor qualche fcintilla 
Vive fra quelli fallì , avran mercede 
Del cor, che dettando arde, e sfavilla. 

Ma , lattò , a me che vai , fe già noi crede 
Quella ch’i’fol vorrei ver me tranquilla» 
Nè le lacrime mie m’ acquiflan fede ? 


i 


Digitized by Google 


3 * DELLE RIME 
SONETTO XXX. 


O R ayefs* io tutt’ al mio petto infufa 
La vertù eh’ Elicona infpirar fuole , 

Ch’ io potefli con dolci alte parole 
Moilrar al mondo quella mia Medufa . 
Del tempo andato , o paftoral mia Mula , 

E del tuo rozzo fiil fo che ti duole ; 

Che , fé ’1 Ciel ti fcopriva un si bel Sole , 
Non fareili or di fama in tutto efclufa . 
Ma grazia a lui , eh’ a quella età più ferma 
Ti riferbò ; per farti in più felice 
E più bel foco empir gli ultimi giorni . 
Dunque rinafeerai nova Fenice . 

Così mel giura Amor, così m’ afferma 
Quella che vuol eh’ a fofpirar ritorni . 


SONETTO XXXI. 


l^vUante grazie vi rendo , amiche ftelle , 

\«/ Che ’l nafeer mio ferballe in quella etate , 
Per farmi contemplar tanta beltate , 

. Tante virtù sì rare , adorne , e belle ! 
Quante ne rendo a voi, facre forelle , 

Che’l baffo Hil con rime alte, ed ornate, 
Sofpingefte a lodar l’alma onellate. 

Di cui pur converrà eh’ altri favelle ! 
Quante grazie a quegli occhi che mirando 
Crian parole in me sì vaghe , e pronte , 
Ch’ ogni anima gentil le aflètta , e brama ! 
Quante a quella ferena , e lieta fronte , 

Che ’l mio debile ingegno follevando 
Coltri afe a deliar perpetua fama ! 


SO- 
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» 


SONETTO XXXII. 

( 

' giufta mai Cr eta non ebbe • 

^ Per Giove , o per Giunon di gloriarli • 

Nè per Diana , o Febo d’ efaltarfi 
Orti gì a allor , che più pregiar fi debbe : 
v£uanto Napol mia bella oggi potrebbe 

Per te , Signor mio caro , al ciel levarli • 
k. con vivace fama eterna farli * 

Per quefta altra mia Dea, che in ella crebbe. 
C ^°i 5 u , na t° ni< ^° > ° facro ofpizio , 

i? v ’ al Cjel per foftegno poner piacque 
Del fragil viver mio doppia colonna : 
Benedetta in te fia la terra, e Tacque: 
Benedette le flelle 5 0^x1* ebbe inizio 
Il mio Signor d’ ornarti , e la mia Donna . 


CANZONE vi. 


Q Dando 1 v altri begli occhi un caro velo 
Ubi brando copre lemplicetto e bianco, 

' P una gelata fiamma il cor s’alluma . 
Madonna ; e le midolle un caldo gielo 
Trafcorre sì , eh’ a poco a poco io mance: 
E 1 alma per diletto fi confo ma * 

U Cosi morendo vivo: e con quell’ arme, 
i.he m’ uccidete > voi potete aitarne . 


SO 
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SONETTO XXXIII. 


'W'Aghi, foavì, alteri, onefti > e cari 
V Occhi del viver mio cagione , e fcorte , 

Se ’lCiel qui vi creò con lieta forte, 

Per far i giorni miei fereni , e chiari ; 

Dunque il bel velo , e quei leggiadri , e rari 
Capelli , a Audio fparii per mia morte , 

Con le man ne’ miei danni Tempre accorte , 
Perchè mi fon di voi sì fpettò avari? 

Se quell’ otfèfa non tardale in parte 

La debil penna » e l’ affannato ingegno , 

) Sarefte forfè ornati in molte carte . 

Che , benché i’ fia di tanta altezza indegno » 

D’ Amor fofpinto , pur potrei fenz’ arte 
Lattar di voi qua giù non leggier pegno „ 


SONETTO XXXIV. 


G Andida , e bella man , che si fovente 
Fra bei lumi leggiadri ti attraverfi , 

E lagrime dai miei sì fpettò- verfij 
Che rinfrefcar devrian la piaga ardente; 

Già ti vidi io pattar foavemente 

Il dì che la tua luce non foftèrfi , 

A ragunar i bei capei difperfi , 

Che mi ftan sì fcolpiti or nella mente. 

Ma chi potea penfar, d’un netto avorio 
Veder foco ufcir mai tanto vivace? 

O chi fu ver prelàgo di fua morte ? 

Mano , fola cagion , per eh’ io mi glorio 
Del viver mio così penofo , e forte , 

Qyando averò mai teco io qualche pace ? 

1 
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CANZONE VII. 

© R fon pur folo , e non è chi m’ afcolti 
Altro che’ fatti , e quelle querce amiche , 
Ed io ; fe di me ileflò ofo fidarme . 

O fecretarj di mie pene antiche , 

A cui fon noti i miei penfieri occolti , 
Potrò fra voi ficuro or lamentarne? 

Poi che non trovo altr’arme 

Contra ai colpi d’ Amor , che preme , e sforza 

Quella frale mia fcorza , 

A foffrir più ch’uom mai fottrifle in terrai 
Tal che , fe 1’ afpra guerra 
Pietà non tempra , il fol morir m’ è gioja ; 
Che a chi mal vive, il viver troppo e noja . 
Certo le fiere , e gli amorofi augelli , 

E i pefci d’ etto ameno , e chiaro gorgo 
Il fonno acqueta, e 1’ aria, e i venti, e l’ acque : 
Sola tu , Luna , vegli ; e ben mi accorgo , 
Che ver me drizzi gli occhi onefti , e belli : 
Nè mai la luce tua, com’or, mi piacque » 
Tu fai ben , quanto tacque 
La lingua mia ; e quanto in fe ritenne 
Dal di che ad arder venne 
L’anima ferva in quefto. career fofeo. 

Or che ’l mio mal conofco ; 

Che ’l defir via piàcrefce , e mancan gli anni , 
Comincio teco a ricontar miei danni. 
Qpante fiate quelli tempi a dietro 

( Se ben or del pattato ti rimembra } 

Di mezza notte mi vedetti ir folo! 

A pena allor traea 1’ afflitte membra , 

Per fuggir un penfier nojofo , e tetro f 
Che fea ftar l’alma per levarli a voloi 
E per temprar mio duolo. 

Credendo che ’l tacer giovattè affai , 

Non P aperti i miei guai : 

Ma , fe H tuo cor fentì mai fiamma alcuna j 
E lei pur quella Luna 
Ch’Endimion fognando fe contento, 
Conofcer mi potetti al gir si lento. 
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Che potea far , fe d’ ogni fpeme in bando , 

E dal dolor mi vedea prefo , e vinto ; 

E ’l Tonno era nemico agli occhi miei ? 
Talor in quelle felve riiòfpinto , 

Scrivea di tronco in tronco fofpirando * 
Della mia Donna il nome ; e ben vorrei 
Che fufle or noto a lei ; 

Forfè quel core adamantino, e fiero, 

Non re fillendo al vero , 

A pietà fi movelfe di mia forte , 

E mi toglieffè a morte ; 

Che fol ella il può far con fue parole ; 

E’n tanta pioggia mi moftraflfe il fole. 

Tal guida fummi il mio cieco defio, 

Ch’ al labirinto , il qual feguendo fugg o , 
Mi chiufe : onde non efco ornai per tempo . 
Nè quell’ incarco ; fotto ’l qual mi ftruggo , 
Mi parrebbe si grave al creder mio , 

Se guidardon fperaffe In alcun tempo . 

Ma , perch’ ognor m’ attempò 

E quella dolce mia nemica acerba 

Di dì in dì più fuperba 

Ver me fi moftra ; e non veggio altro fcampo , 

Corro fenz’ arme al campo , 

Per far , lalfo , di me 1’ ultima prova ; 

Che bel fin è morir com’ uom fi trova. 

Che fpero io più , fe non di pianto in pianto 
Varcar mai femprc , e d’uno in altro llrazio ? 
Sì mi' governa Amor , Fortuna , e ’l Cielo . 
E bench’ io non fia mai di pianger fazio , 
Pur mi rileva lo sfogare alquanto , 

Perchè ’n filenzio fol non cangi il pelo. 
Scufar non pollo il velo , 

E la man bianca , e i be’ capei, che fpelf* 
Mi fanno odiar me fteffo ; 

S pando tra ’l volto inordinati , e fparfi 
ii fono invidi c fcarfi 
Di que’ begli occhi ov’ io mirando fifo , 
Sento qual fia’l piacer del Paradifo . 

Lalfo , chi porria mai ridire a pieno 

Quel che quella all'annata infelice alma 
Notte e dì prova al foco ov’ ella è d’ efea ? 

La 


pigitized by Google 


DEL SANAZZARO PART. IL 4 } 

La vita a lei nojofa , e grave falma , 

Non può per tanti affanni venir meno : 

Ma più s’ indura , perchè ’l duol più crete* . 

Nè par che vi rincrefca , 

Invide ftelle , anzi ’l mio mal vi pafce ; 

Che , s’ alle prime fafce , 

Chiufo avefs’ io queft’ occhi , era affai megli* 

Andar fanciul , che veglio : 

Che defiar non dee più lunga etade 
Chi può gioven morire in lxbertade. / 

Canzon , fe tua ventura 

Ti guidarti* dinanzi alla mia Donna , 1 

Gittati alla fua gonna \ 

Con riverenza , ed umilmente piagni 
Tanto, che ’l lembo bagni: 

Che s’ogni felva del mio duol s’ attrita, 

Che devrà far chi par sì umana in vita ? 

SONETTO XXXV. 


R Ipenfando al foave onefto fguardo , 

Al rider vago, al parlar dolce umile. 

Al divin portamento , a quel gentile 
Spirt* , che ’l Ciel mi feo veder sì tardo ; 
Sento la piaga ond’ io gioiteo, ed ardo, 
Verfar foco sì dolce , e sì tettile , 

Ch’ ogn’ altra vita , ogni piacer m’ è vile ; 
E fol d’ ufeir di pena oggi mi guardo . 

Ma quel che’l mio defir più detta ogn’ ora, 

E’ la man bella , e bianca , che da pretto 
Il marmo avanza , e i gigli difcolora . 
Man, che fola obbliar mi fai me fteffò ; 

Che fotti a* preghi miei sì amica allora; 
Perchè non ti pofs’ io veder più fpeflò ? 


SO- 
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O Man leggiadra , o terfo avorio bianco , 

O latte , o perle , o para , e calda neve ; 
Dolce onorata man ; man che si leve 
Mi rendi il pefo ond’ io mai non mi fianco : 
Se d’ ardenti fofpir ti calfe unquanco ; 

Se foccorfo a chi muor preflar fi deve ; . 
Porgi all’alma affannata qualche breve 
Conforto;a cui fortuna , e ’l Ciel vien manco « 
Sai ben che’n quel mio fido alto foggiorno 
Tu folli il guidardon di tanti affanni ; 

Per eh’ a te fpeflfò col penfier ritorno . 

Da te venne il rifioro de’ miei danni ; 

Onde ( s’ io vivo ) il loco , il mefe , e ’l giorno 
Farò nomar per te mille e mill’ anni . 

CANZONE Vili. 

S Ola Angioletta ftarfi in trecce all’ ombra ~ 
In trecce d’ oro , e di più rai che ’l Sole , 
Per mia rara ventura vidi un giorno ; 

E col bel vifo , e con la bianca mano 
Far liete 1’ erbe , e i fior d’ un verde colle ; 
Che per lei fia lodato in ciafcun tempo . 
LafTò , vedrò io mai venire il tempo 

Ch’ ella a feder m’ invite alla bell’ ombra j 
E mi ritenga in quel beato colle 
Dal forger primo al dipartir del Sole > 
Sovente la gentil candida mano 
Ver me porgendo, come fe quel giorno? 
Qiiand’ io ripenfo al benedetto giorno 

Che nel mio cor rinova il dolce tempo, 
Sofpiro il don dell’odorata mano, 
Ch’Amor mi fece; e dico; Qv’ è quell’ ombra ? 
Ecco che già con Libra alberga il Sole j 
Perchè non la vegg’ io nel ricco colle ? 

© qual grazia fentii fopra al tuo colle , 

Patria mia bella , in te mirando , il giorno 

Che 
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Che meco avea con 1’ un , 1’ altro mio Sole : 
Poi carco di pender , ^uel breve tempo 
Rivolgendo fra me, mi parfe un’ ombra; 
Che non vedea la defiata mano. 

Non vide ’1 mondo sì leggiadra mano , 

Nè coprì ’1 ciel mai sì felice colle. • 
Ei fel fa, fallo Amor , fallo ancor l’ombra , 
Che nel mio cor verdeggia notte , e giorno: 
L’ombra che fopra al Po sì lungo tempo 
Pianfe Fetonte , e ’l ruinar del Sole . 

Ben credo eh’ ancor tu fofpiri , o Sole , 
Penfando alla divina ignuda mano ; 

Che , fe ben ti rimembra di quel tempo, 
Ti rincrefcea lafifar 1’ amato colle : 

Al fin coftretto di portarne il giorno , 

Pien d’ ira il noftro ciel coprifìi d’ ombra . 
Tal ombra giù facea de’ rami il Sole 

Il giorno che ’l mio cor bearti , o mano ; 
Qual mai colle non vide in alcun tempo . 


SONETTO XXXVII. 


I Te , pender miei vaghi, ai dolci rami 
Ov* Amor invefeò la vortra amica 
Anima, che piangendo or s’affatica; 

Nè par ch’altro che voi fofpiri , e brami. 
Non v’ apprefTatc , ancor eh’ ella vi chiami ; 
Andate tanto fol che vi ridica 
Dove lafciò la libertà mia antica ; 

E con qual efea i prefa , e con qual’ hami . 
Ritornate a me poi leggieri a volo : 

• O , fe Amor vi ritien, fate ch’io’l ftnta ; 
Voi vedete al partir , com’ io fon folo . 

E , fe 1’ alma in martir vive contenta , 

, Ridite a lei , che me qui ftrugge il duolo : 
E non fio fe di ciò m’ allegri , o penta « 


SO- 
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SONETTO XXXVIII. 


C Ari fecali , dilette e fide arene , 

Che i miei duri lamenti Udir folete ; 

Antri , che notte e dì mi rifpondete , 
Quando dell’ arder mio pietà vi viene: 

Folti bofehetti , dolci valli amene , 

Frefche erbe , lieti fiori , ombre fegrete ; 
Strade fol per mio ben ripofte , e quete , 

D’ amorpfi fofpir già calde , e piene : 

O folitarii colli, o verde riva, 

Stanchi pur di veder gli affanni miei , 
Quando fia mai che ripofato io viva? 

O per tal grazia un dì veggia colei 

Di cui vuol fempr’ Amor eh’ io parli , e feriva , 
Fermarli al pianger mio quant’io vorrei? 


SONETTO XXXIX. 


L * Alto , e nobil penfier che sì fovente • 
A me fteffo mi fora, e’n ciel mi mena, 
M ? avea tolto dal mondo , e dàlia gente , 

E lontanato già d’ogni mia pena: 

Oliando quella mia luce alma rerena 

Folgorando d’utl foco onefto ardente » 
Subito quali un Sol mi fu preferite ; 

Tal che agghiacciar fentii ciafcuna vena. 

Q dolce aflalto , o utile paura , 

O inganno felice , in cui m’ olferfe 
Amor , quanto può ’ngegno , arte , e natura , 
Ma, laflo, perchè il cor, quando s’aperfe, 

. . Non ne cacciò quella atra nebbia ofeura, 
E rkovrò le Aie virtìt difperfe? 


SO» 
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SONETTO XL..< 


S I’ dolcemente col mirar m’ancid# 

Quello mio nuovo , e raro bafilifco, 

Ch’ a guardarlo negli occhi allor m’ arrifeo , 
Quando di morte più par che mi sfide . 

Nè trovo chi sì ben mi indrizze , o guide 
Per quello labirinto, in eh’ io languifco, 
Come i bei lumi, onde a tutt’ or nudrifeo 
L’ alma , che del Tuo mal piangendo ride . 
Ma chi pensò che d’ un medefmo fonte 
Ufcir poteflen si contrarii effetti ? 

E fon cofe a vedere aperte , c conte . 

Tante grazie del ciel , tanti diletti 

Occhio non colfe mai fotto una fronte , 

Nè tanti lagrimofi, e nielli oggetti. 


SONETTO XLI. 


M irate , donne mie , l’ alma dolcezza 

Che tien negli occhi quella mia Medufa : 
Mirate ove mirando è si confufa 
La mente mia , eh’ oga’ altro ben difprezz* . 
Mirate quella angelica bellezza , 

In mezzo Lete per mia morte infufa v 
r Mirate il petto » ov’ è ripofta , e chiufa 
Ogni rara eccellenza., ed ogni altezza . 

Ma Hate accorte, che nel primo afTalto 

Non vi trasforme ; come il giorno eh’ io 
Trasfigurar fentimmi in duro finalto. 
Ond’or ringrazio Amore, e ’1 defir mio. 

Che. mi coftrinfe a fofipirar tant’ aito , 

Ch’ i* poh il mondo ,-e me fleffo in, abbilo • 
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SONETTO XLII. 


P Arrà miraeoi , Donna , all’ altra etate , 

Quello ch’or veggio, e ferivo, e ’l mondo crede, 

Che in nelTun tempo il Ciel tanta beltate 
Moftrò , quanta in voi fola oggi ii vede . 

Nè petto , ove virtù con oneftate 
Trovaflfer mai si gloriofa fede ; 

Nè cor mai sì nemico di pietate, f 

Che prellalTe a’fofpir si poca fede. 

Ma chi faprà con quante pene io villi. 

Potrà ben dir, penfando alla mia morte: 

Qual fu colei , fe quelli arfe si forte ? 

Altri forfè efaltando la mia forte , 

Giudicherà con gli occhi in terra filli , 

Quant’ io vidi elfer vero , e quanto fcriAi . 


SONETTO XLin. 


S E per farmi lafciar la bella imprefa , 

Mi moftrate , Madonna , orgoglio ed ira , 
Celando il volto, ove il mio cor fofpira, 
Già ripenfando nell’ antica ofl'efa ; 

Eller non può giammai; che l’alma accefa. 

In voi trova conforto , e ’n voi refpira . 

Se chi devrebbe aitarmi , in me fi adira , 
Chi mai prenderà 1’ arme a mia difefa ? 
Dunque , quanto più voi con cruccio , e fdegno 
Scacciar cercate Amor, più forte rugge 
Dentr’al mio petto . o mio fupplizio indegno ! 
E dice : Non fperar , s’ ora ti ftrugge 

La tua nemica, eh’ io lafci il mio regno j 
Noa , fe mille fiate il di ti fugge . 


SO 
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SONETTO XLIV. 


S E mai morte ad alcun fu dolce , o cara , 

L’ alma infelice il prova in quello flato ; 

La qual piangendo il fuo tempo pattato , 

Si trova in vita più eh’ attenzio amara . 
Qiiella che ’l fecol noftro orna , e rifehiara ; 

A cui le Stelle , Amor, Fortuna, e ’1 Fato 
Diedero in forte quello fconfolato , 

Fa la mia pena al mondo e nova, e rara. 
Così morte bramando io mi confumo ; 

E *n fu le nubi , ov’io mi volga intorno , 
Veggio far mie fperanze , or ombra , or fumo. 
Così ad ognor farfalla al foco torno ; 

Così fenice al fole il nido allumo ; 

E moro , e nafeo mille volte il giorn® . 


CANZONE IX. 

A Mor , tu vuoi eh’ io dica 
Quel eh’ io tacer vorrei ; 

Nè par che ’n tanto error vergogna curi . 

Dirò con gran fatica 

Gli affanni , e i dolor miei ; 

Non perchè fperi dir quanto fiat) duri: 
Ma , fe tu m’ afficuri 
Di tue percoflè acerbe , 

Vo’che mi veda, e fenta 
Quella che mi tormenta , 

Quali un languido cigno fu per 1* erlje ; 
Ch’ailor che morte il preme, 

Gitta le voci eftreme. 

Ben mi credeva, lattò, 

Che ’l mio cantare un tempo 

Gr ato fuflè all’ orecchie alpeflre , e crude : 

Che non è fterpo , o falfo 

Ch’ almen tardi , o per tempo , 

Vedendo le mie piaghe aperte , nude , 

E ciò che 1’ alma chiude , 

Tom. II. C A pie* 
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A pietà non fi muova 
Del mio dogliofo fiato : 

Ahi fòrte , ahi crudel fato , 

Ed a cortei perchè ’l mio pianger giova? 
Perchè mi giunge affanno , 

Se ’l mio morir gli è danno? 

Ver’ è ch’io pianfi Tempre 
Con lagrimofo Itile 

De’ miei gravi niartir la lunga guerra : 

Ma con lòavi tempre 
Il bel nome gentile 

Cantando, ancor f'perava alzar di terra. 
Che , s’ un marmo poi ferra 
La carne ignuda , e frale ; 

Almen di tanta gloria 
Qualche rara memoria 
Qui rimanerte eterna , ed immortale. 

Or poi eh’ a lei non piace , 

La mia lira fi tace . 

Taccion le dolci rime, 

E quei pietofi accenti 

Che rilevar folean mie pene in parte. 

' Che fe non è chi ftimc ^ 

Quelle voci dolenti , ^ 

Nè chi gradifea il fuon di tante carte ; 

A che 1* ingegno , e l’ arte 
Perder, Tempre piangendo 
Dietro a chi non m’ afcolta ? 

S’ è fenno , alcuna volta , 

Per non nojar altrui foffrir tacendo? 

Che per gridar più forte , 

Non fi fugge la morte . 

Alma, riprendi ardire, 

E dal continuo pianto 

Ti leva al Ciel , che già t’ affretta , e chiama : 
Rifrena il gran delire ; 

. E con più altero canto 
Ti sforza d’acquiftare eterna fama. 

Che chi di venir brama 
In qualche chiaro grido; 

Non fol per mirar fifo 
Negli atti d’un bel vifo , 

. Si 


Digitized by Google 


DEL SÀNAZZÀRO PART. II. 

Si puote a volo alzar dal proprio nido. 
Drizza le voglie accefe 
A più lodate imprefe. 

Non fa la turba fciocca 
De’ miferi mortali 

Qual pregio è rimaner dopo mill’anni. 
Così la Morte fcocca 
I veleno!! Arali , 

Ed in un punto fgombra i vani affanni . 
Ma chi penfa a' fuoi danni , 

Potrà ben veder come 
Poca polvere , ed offa 
In una brieve foffa 

Si chiuderanno ; e fia fepolto il nome : 
Però , mentr’ ella è viva , 

Trove di fe chi feriva . 

Quanto vedi , Canzon , col tempo manca ; 

E li trionfi , e i regni ; 

Altro ch’i fiacri ingegni. 


SONETTO XLV. 


C Ercate , o Mufe , un più lodato ingegno , 
Che con più dolce ftil lodi coftei ; 

Che ’l fuon de’ baffi > e fiochi accenti miei 
Più non afcolta , e ’l mio dir prende a fdegno . 
Laffo, ben conofch’ io mio flato indegno, 

Ch’ alzar non fi può già quant’ io vorrei : 
Ma fpeffo un cor devoto agli alti Dei 
. Impetra grazia nel celefle regno . 

Quella fperanza mi levò tant’ alto, 

, Ch’ io prefi ardir di gir al ciel fenz’ ale : 

Or m’abbandona; ed io rimango in terra. 
Mifero , a che non caddi al primo affalto? 

, Ch’ad uom ch’è ’nfermo, e contraftar non vale. 
Meglio è’1 morir, che’l viver fempre in guerra . 


C 2 SO. 



Digitized by^ìoogle 


DELLE RIME 




SONETTO XLVI. 


/^vU«lla che all’umil fuon di Sorga nacque, 
V 7. Ed or sì chiara qui fra noi rimbomba, 
^I^evata a volo a guifa di colomba 
Sol per colui a cui tant’ ella piacque ; 
Quantunque in vile albergo occulta giacque, 

E ftiafi or chiufa in una ofcura tomba , 

Piu- vive , per vertù di quella tromba 
Che per tal grazia al fuo morir non tacque . 
Tante donne leggiadre , onefte , e belle , 

E di dato maggior , fon fenza gloria ; 

E coftei par eh’ ognor fi rinovelle . 

Beata lei , che ’n sì famofa iftoria 

Lafciò ’l fuo nome ; ond’ or fu fra le delie 
Rifplende ornata d’ immortai memoria. 


SONETTO XLVII. ' 


T Rentaduo ludri il Ciel girando intorno , 

Su la riva di Sorga un verde Alloro 
Veduto ha fempre , con bei rami d’oro 
Far più frefe’ ombra affai che ’l primo giorno . 
Tal, ch’or impetraffe a noi ritorno 
Colui eh’ ivi nafeofe il fuo teforo , 

Potrebbe ringraziarne il bel lavoro , 

Che di frutti , e di fiori il feo sì adorno . 

O coltura felice o ben fpefe ore , 

O facro inchiodro , o avventurofa penna , 
Come il potede voi fofpinger tanto ? 

Ma rallegrati , dice il mio Signore, 

Che fe ’l tuo Febo il ver di te m’accenna. 
Non lì fpargerà ’n van tutto ’l tuo pianto . 


CAN- 
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CANZONE X. 


S E per colpa del voftro fiero fdegno , 

Il dolor che m’affligge, 

Madonna , mi trafporta all’ atra Stigge , 
Non avrò duol del mio fupplicio indegno , 

Nè dell’ eterno foco , 

Ma di voi , che verrete a fimil loco . 
Perchè fovente in voi mirando fifo: 

Per virtù del bel vifo •' 

Pena non fia là giù eh’ al cor mi tocchi : 
Solo un momento avrò , di chiuder gii occhi » 


SONETTO XLVIII. 


E Olo , fe mai con volto irato , e fero 

Ti vide il mondo , e pien d’ iniquo fdegno ; 
Dimoitra or la tua forza , Arte , ed ingegno • 
E cuopri il ciel con manto orrido , e nero . 
E tu » Netturmo; in che piangendo io fpero: 
Rifveglia or le tempefte del tuo regno : 

Ne confentir eh’ un vile e fragil legno 
Calche il tridente tuo fuperbo altero: 

E poi eh’ al Cielo , ed a natura piacque 
Per miraeoi moftrame un vivo Sole, 

Ch’ or nel tolgan per voi 11 venti , e l’ acque . 
Ma ai dolci raggi, al fuon delle parole 
Goda la terra ove per grazia nacque ; 

Ai come fuol , produca erbe, e viole. 


t 
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C A N Z O N E XI. 

• • t 

V Alli ripolle , e fole , 

Deferte piagge apriche , 

E voi liti fonanti , ed- onde falfe , 

Se mai calde parole 
Vi fur nel mondo amiche ; 

Ò fe de 1 pianti uman giammai vi c&lfe ; 
Prendete or le non falfe 
Querele , e i miei martiri ; 

Ma si colatamente, 

Che non 1’ oda la gente ; 

Nè il vento ne riporte i miei fofpiri 
In parte ove io non voglia ; 

Ma qui li ftia fepolta ogni mia doglia , 

Ben vedi , anima trilla , 

Quella parte si lieta^ — < 

Che ralferena i poggi d’ ogn’ intorno ; 

Ivi è l’amata villa 
Di quel vivo pianeta 

Che folca agli occhi miei far chiaro giorno , 
Ivi è ’l bel rifo adorno , 

Le parole gentili • 

Ivi i foavi accenti , 

Cagion de’ miei tormenti : 

Ivi fon gli atti , e 1’ accoglienze umili* 
Mille con dolci orgogli ; 

Ed io piangendo vo per quelli fcogli , 

O felice terreno , 

O fortunato loco, 

O fopra gli altri avventurofi campi , 

Che ’l bel vifo fereno 

Vedete , e del mio foco 

Godete , ardendo agli amorolì lampi , 

Ond’ or convien eh’ io avvampi 
Divifo , e sì lontano ; 

E con un fol rimedio 

Cerchi feemare il tedio 

Dicendo : Ancor vedrò la bianca mano : 

E di tanta fperanza 

Sol quello , e lagrimar oggi m’ avanza . 

Laflò, 
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Latto , chi mi conduce 

A ragionar con l’alma, 

Che non i meco, e del fuo ben fi gode? 

Ella con la Tua luce 

Starti , né di fua falma 

Si cura ornai , che ’l mio gridar non ode , 

Onde di tanta frode * 

Io fletto mi vergogno : 

Ch’efTendo vitti infieme, 

Infino all’ ore eftrcme 

Devea ftar meco ; e non nel gran bifogn» ' 
Lattarmi ignudo , e folo ; 

Ma per tutto una volta alzarfi a volo . 

Ninfe , che ’l facro fondo 

( Come a Nettuno piacque) •' ■ 

Dell’ ondofo Tirreno avete in forte , 

Alzate il capo biondo 
Fuor già delle voftr’ acque , 

E vedete il mio pianto, e la mia morte. 

E , fe P amate fcorte 
Ch’ al ciel per dritta ftrada 
Guidavan la mia vita, 

Con fubita partita 

M’ han qui lafciato ; ed or convien eh’ i’ vada 
Nojando piani , e monti ; 

Sentanlo ornai per voi li fiumi , e i fonti 
Canzon , fe 1’ alma errante , e fuggitiva 
In breve non rivolve , 

Mi troverà nud’ ombra, e poca polve, 
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SONETTO XLIX. 


S Enza il mi© S©le in tenebre, e martiri , 

In lungo pianto , in folitario orrore 
Trapaflò i giorni , e li momenti , e l’ ore , 
E P afpre notti in più caldi fofpiri . 

E benché in fonno acqueti i miei deliri 
Quella nel cui poder gli pofe Amore, 

Io farei fpenta già , fe non che’l core 
Si sforza ombrarla , ove eh* i’ vada , o miri • 
Altro che lagrimar gli occhi non ponno , 

Nè d’altro che di duol Palma fi pafee ; 
Colui fe ’i fa che del mio danno è donno . 
© ben nati color eh’ avvolti in fafee 

Chiufer le luci in fempiterno fonno ; 

Poiché fol per languir, qua giù fi nafee* 


SONETTO L* 


S On quelli i bei crin d’oro onde m’avvinfe 
Amor , che nel mio mal non fu mai tardo ? 
Son quelli gli occhi ond’ ufcì ’l caro fguardo , 
Ch’ entro ’l mio petto ogni vii voglia eftinfe f 
E’ quello il bianco avorio che fofpinfe 

La mente inferma al foco ove tutt’ardo? 
Mani , e voi m’ awentafte il crudel dardo , 
Che nel mio fangue allor troppo fi tinfe > 
Son quelle le mie belle amate piante , 

Che rivelton di rofe , e di viole , 

Ovunque ferman P orme onelle , e fante ? 
Son quelle P alte angeliche parole ? 

Chi ebbe , dicev’io, mai glorie tante ? 
Quando aperfi , oimè , gli occhi , e vidi il Sole . 


S Q* 
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SONETTO LI. 


© Sonno, o requie , e tregua degli affanni,. 
Che acqueti , e plachi i miferi mortali , 
Da qual parte del ciel , movendo 1’ ali , 
Venifti a confolare i noftvi danni? 

Io per te lodò , e benedico gli anni 

Ch’ ardendo ho fpefi in feguitar miei mah s 
E , fe i piacer non fono al pianto eguali , 
Ringrazio pur tuoi dolci , e cari inganni . 

SI bella, e sì pietofa in vifta umile 

Madonna apparve al cor dogliofo e fianco , 
Che agguagliar non la puote ingegno, odile. 
Tal , che penfando , e defiando io manco , 

Qual vidi , e ftrinfi quella man gentile ; 

E qual vendetta fei del velo bianco . 


SONETTO LII. 


A Hi letizia fugace, ahi Tonno lieve, 

Che mi dai gioja , e pena in un momento. 
Come le mie fperanze hai fparte al vento , 
E fatto ogni mia gloria al fot di neve? 

Laffo , il mio viver fia nojofo , e greve ; 

Sì profondo dolor nell’alma Tento; 

Ch’ al mondo or non farebbe uom sì contento , 
Se non foffe il mio ben fiato sì brieve . 
Felice Endimion , che la fua Diva , 

Sognando, sì gran tempo in braccio tenne't 
E più , fe al deftar poi non gli fu fchiva . 
Che fe d’ un ombra incerta , c fuggitiva 

Tal dolcezza in un punto al cor mi venne, 
Qpal farebbe ora averla vera , e viva ? 


C S c A N- 
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CANZONE XII. 


T»7Enuta era Madonna al mio languir», 

V Con dolce afpetto umano « 

Allegra , e bella in fonno a confolarme : 
Ed io , prendendo ardire 
Di dirle, quanti affanni ho fpefo in vano: 
Vidila con pietate a fc chiamarme , 

Dicendo : A che fofpire ? 

A che ti ftruggi ed ardi di lontano? 

Non fai tu che quell’ arme 

Che fer la piaga, ponno il duol finire? 

In tanto il Tonno fi partia pian piano : 

Ond’ io per ingannarne , 

Lungo fpazio non volli gli occhi aprire : 

Ma dalla bianca mano 

Che si ftretta tenea , fentii lafciarme . 


SONETTO LUI. 


Q Uel che vegghiando mai non ebbi ardire 
Sol di penfare , o finger fra me fteflò , 
Contra mia ftella il fonno or m’ ha conceffo , 
Per contentar in parte il mio delire . 

Tal, eh’ ovunque adivien ch’io gli occhi Rire, 

, Mi trovo la mia donna ognor da pretto ; 

E par che rida , e mi ricorde fpeflo 
Cofe ond’ io le perdono i fdegni e l’ ire . 

Ma ’l Ciel , eh’ ogni mio ben fempr’ ebbe a fcherno, 
Offrendo ai fplrti latti una tal villa, 

Devea quel brieve fogno fare eterno . 

0, fe per morte tal piacer s’acquifta ; 

Farmi morendo ufeir da quello inferno, 

E lafciar quella vita ofeura , e trilla. 


S O- 
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SONÉTTO LIV. 


S I* (beffò a confidarmi il Tonno riede , 

Ch’ ornai comincio a defiar la morte ; 

La qual forfè non è tant’ afpra , e forte , 

Nè tanto acerba , quanto il mondo crede . 
Che fe la mente veggia , intende , e vede 

Quando le membra ftan languide , e morte ; 
Ed atlor par che più mi riconforte 
Che ’l corpo meno il penfa , e meno il chiede ; 
Non è vano fperar , eh’ ancor dapoi 
Che dal nodo terreftre fia difciolta, 

Vegghie , veda , ed intenda 1 piacer Tuoi ; 
Godi dunque , alma afflitta , in pene involta : • 
Che fe qui tanta gioja prender puoi , 

Che farai fu nella tua patria accolta? 


SONETTO LV. 


T Anta dolcezza traffer gli occhi mièi 

Da quei della mia Donna il primo giorno t 
Che fol penfando al portamento adorno, 
Contento di tal vifta effer potrei : 

Se non che 1* alnia poi per veder lei , 

Defiofa pur corre al fuo foggiorno; 

E per volar a’ bei piacer d’ intorno , 

Lafcia qui morti i fpirti afflitti , e rei . 

Ma fpeflo in fogno mi riftora i danni ; 

Che così vaga in ciel mi riconduce, 

E mi fa degno de’ fuperni fcanni. 

Ivi mirando in quella eterna luce , , 

Tornami a mente il Sol eh’ a’ miei dolci anni 
Apparve tal , eh’ ancor nel cor traluce . 


C 6 CAN- 
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CANZONE XIII. 

Non mi doglio. Madonna, anzi mi glorio, 
(Chi fiache’l creda, ancor ch’io chiaro il moltri?) 
Di viver sì lontan dagli occhi voftrì. # 
L’oro, i rubin, le perle, e’I terfo avorio , 

S’io dormo, o vegghio, Tempre, ove ch’io miri» 
Con le due flelle ardenti veder parme . 

Cefle dunque il crudele , e fi difarme , 

Poi che ’n sì lungo efilio i. miei martiri 
Son tai , che pur al cor vietar non ponn» 
Vedervi defto , o ragionarvi in Tonno. 

CANZONE XIV. 

r fcliti fpirti , a cui fortuna arride 
Quali benigna , e lieta , 

Per farvi al cominciar veloci , e pronti j 
Ecco , che la Tua torbida inquieta 
Rota par che vi affide ; 

E vi /piani dinanzi e folli , e monti ; 

Ecco , eh’ a voftre fronti 

Lufingando promette or quercia , or lauro j 

Pur eh’ al Tuo temerario ardir vi accordc . 

Ai menti cieche , e forde 

De’ miferi mortali; ahi mal nat’auro.;. 

Qual mai degno reftauro 
Eflfer può di quel fangue 
Del qual la terra già bagnata fuda ? 

E della fchiera efangue , • • 

Gh’ erra fetiza fepolcri afflitta , e nuda ? 
Voi, che Tempre fuggendo il vulgo fciocco» 

E ’l Tuo perverfo errore , 

Tutte le antiche carte avete volte » 

Se racquiftar cercate in vita onore » 

E per coturno , o Tocco 
Sperate d’ illuftrar 1’ otta fepolte ; 

Acciocché il mondo afcolte 

Voliti nomi piò bei dopo mill’anni. 

Drizzate al ver cammin gli alti configli ; 

E j come giufti figli , 
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Il vecchio padre , eh’ or fofpira i danni , 
Liberate d’ affanni : 

Che fe mai pregio eterno 

Per ben far s’ acquiflò con lode e gloria ; 

Quello (s’io ben difeerno) 

Farà di voi qua giù lunga memoria . 

Or, che ’l. vento v’afpira; e voftra nave 

Ha faldi arbori e farte , 1 

Sarebbe il tempo da ritrarvi in porto : 

Che poi , latto , non vai l’ ingegrto , o 1’ àrte 
Nella tempefta grave; / 

Q_uando ’l roifer nocchier già fianco , e fmorto 
Non trova altro conforto / 

Che di voltarli a Dio con umil piaofo, 
Lodando l’ozio, e la tranquilla vita. 
Dunque , fe il Ciel v’ invita 
Ad un viver ficuro , onefto , c fanto , 

Non v’induri il cor tanto 
L’ odio , lo fdegno , e l’ ira ; 

Ch’ al ben proprio veder vi appanna gli occhi ; 
Che fpeffo in van fofpira 
Chi per fua colpa avvien eh’ al fin trabocchi . 
Rare fiate il Ciel io cagion giufte 
Indifefe abbandona ; 

Benché forza a ragion talor contratti . 

Indi ( fe ’l ver per fama ancor rifuona ) 

Le fuc mura combutte 

Vide al fin Troja, e i tempj rotti, e guafti , 
E tanti fpirti catti 

Per uno incetto a ferro, e a foco metti : 

Nè quefta fol , ma mille altre vendette 
Ch’avete udite, e lette; 

Popoli alteri al fin pur tutti opprefli » 

Deh quefto or fra voi fletti 
( Ma con più faufto inizio ) 

Signor , penfate ; e fe ragion vi danna , 

Non vogliate col vizio 
Andar contra vertù ; eh’ error v’ inganna * 
L’ alto , e giallo Motor , che tutto vede , 

E con eterna legge 

Tempra le umane, e le divine cofe. 

Siccome <;i fol là fu governa e regge , 

E fa-» 
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E folo in alto fiede 

Fra quelle anime elette , e lutpinofe ; 

Così qua giù propofe 

Ch de’ mortali averte in mano il freno : 

Che mal fenza rettor fi guida barca. 

Però con l’alma fcarca 

Di lofpetto, e di fdegni, e col cor pieno 

D’ un piacer dolce ameno , 

Al voftra ftato primo 

Ritornate ; e ’l voler del Ciel fi fegua : 

Che, s’io non falfo eftimo, 

Tempo non vi fia poi di pace, o tregua» 
Quella reai , portento , intrepid’ alma 
Che da benigne ftelle 
Fu qui mandata a rilevar la gente , 

Con fue vertù vi muova invitte, e belle» 

Ch’ebber sì chiara palma 

Del barbarico popol d’ Oriente , 

Allor che sì repente 

Col folito furor la Turca rabbia 

Ne’ nofìri dolci liti a predar venne , 

Là ’ve pofcia foftenne 

Il giufto giogo, in ftretta, e chiufa gabbia . 

Che fe di tanta fcabbia 

Il noflro almo pacfe 

Per tua prefenzia fol fu fcoflo , e netto ; 

Che fia di vortre imprefe , 

Se contra voi pur arma il facro petto? 

Nè vi muova , per Dio , che ’l Tebro , e 1’ Arno 
Tra felve orrende , e dumi 
A bada il tegnan ; che fperanza è vana . 
Ritardar noi potran monti, nè fiumi; 

Che mai non fpiega indarno 

Quella infegna felice , e più eh’ umana . 

La qual così lontana 
( Se fi conferta il ver ) timor vi porge ; 

È con l’immagin fua vi turba il iònno . 

Onde , fe i fati ponno 

Quel che per veri effetti ognor fi feorge ; 

Quanto più in alto forge 

L’ error che a ciò v’ induce , 

Tanto fia del cader maggior la pena : 


Digitized b 


DEL SANAZZARO PAR. II. 6 } 

Che tal frutto produce 
Oftinato voler , che non $’ affrena . 

Così fola, ed inerme 

Come parti , Canzon , fenz’ altra fcorta , 

( Benché ingegni vedrai fuperbi , e fchivi ) 
D\ ’l vero , ovunque arrivi ; 

Che ’n ciel noftra ragion non è ancor morta. 
E fe pur ti trafporta 
Tanto innanzi la voglia ; 

Rimordendo lor cieco , e van delire , 

. Digli che ’n pianto , e doglia , 

Fortuna volge ogni sfrenato ardire . 


SONETTO LVI. 


O Di rara vertù gran tempo albergo , 

Alma Rimata , e polla fra gli dei ; 

Or cieco abilfo di vizj empj , rei , 

Ove penfando fol, m’ adombro , e mergo : 

Il nome tuo da quante carte vergo 

Sbandito fia ; che più ch‘ i’ non vorrei , 

E’ per me noto ; ond’ or da’ verfi miei 
Le macchie lavo, e ’l dir pulifeo, «tergo. 
Di tuoi chiari trionfi altro volume 

Ordir credea ; ma per tua colpa or manca"; 
Ch’ augel notturno fempre abborre il lume . 
Dunque n’ andrai tutta alfetata , c fianca 
A ber l’ obblìo dell’ infelice fiume ; 

* E rimarrà la carta illefa, e bianca. 


SO' 
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SONETTO LVII. 


S Criva di te chi far gigli, e viole 
Del Teme fpera di pungenti urtiche , 

Le ftelle al del veder tutte nemiche , 

E con l’ Aurora in Occidente il Sole . 
Scriva chi fama al mondo aver non vuole ; 

A cui non fur giammai le Mufe amiche : 
Scriva chi perder vuol le fue fatiche 
Lo ftil , l’ ingegno , il tempo , e le parole . 
Scriva chi bacca in lauro mai non colfe : 

Chi mai non giunfe a quella rupe eftrema. 
Nè verde fronda alle fue tempie avvolfe. 
Scriva in vento , ed in acqua il fuo poema 
La man che mai per te la penna tolfe; 

E caggia il nome , e poca terra il prema . 


SONETTO LVIII. 


I BegH occhi ch’ai Sole invidia fanno 
Con fue vaghezze amorofette , e nuove ; 

Certi dell’ arder mio per mille prove , 

Ebber pietade del mio lungo affanno: 

E per riftoro al fin d’ ogni mio danno , 

Acciocché il fofpirar via più mi giove. 
Feriteti i miei, che giorno, e notte altrove 
Già per ufanza rimirar non fanno. 

Così fortuna un tempo acerba , e ria , 

Or dolce , e piana , par che li difarme ; 

Se da tal corfo il Ciel non la defvia: 

La qual per più beato al mondo farme , 

Molte in quel punto la nemica mia 
Con un dolce fofpiro a Talutarnie . 


SO- 
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SONETTO LIX. 


M Adonna , quel To ave , onello Tguardo 

Ch’ uTcìo di voflre luci altere , e fole , 

In un punto abbagliò coi raggi il Sol* ; 

E me feri d'un invifibil dardo: 

E quelle , che di vii mi. fer gagliardo , 

Sante , dolci , onorate , alte parole , 

Mi ftan nel cor sì , che mi giova , e dole 
L’ impreca piaga, ond’ io mi ftruggo , ed ardo . 
Tanta vaghezza in voi fubito apparve, 

Tanta, dolce mio ben, vera pietade , 

Che tutte altre parrian moftrofe larv*. 

T al , eh’ ogni mal della partita etade , 

Ogni ofeuro penfier da tne difparve. 

Ai raggio della voftra alma beltade « 


SONETTO LX. 


C Lizia fatto fon’ lo: colui fel vede 

Che del mio ftrazio fi nutrica, e pafee. 

La notte piango, e poi, da chc’l dì nafee , 
Seguo il mio Sol, fin eh’ al fuo albrgo riede * 
Nè porto (o Tempre a me nemica fede!) 

Far sì, eh* un punto refpirar milafee. 

Or veggio, che dal dì eh’ io pianfi in fafee , 
Del viver mio l’ augurio il Ciel mi diede . 
Che già devea così piangendo Tempre 
Tener quell’ aft'annoTo , aTpro viaggio , 

Ove il mio mal Tovente , e morte chiamo . 

0 a * t(> ’ 0 f u 88*tivo faggio , 

O d un cor duro adamantine tempre ; 
virando «ai farò giunto al fin eh’ io bramo ? 


CAN- 
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CANZONE XV. 

Q Ual pena , lartb , è sì fpietata , e cruda 
Giù nel gran pianto eterno , 

Che nel mio petto interno 
Via maggior non la fenta T alma fianca ? 
La qual dannata in quello vivo inferno, 
Trema nel foco ignuda ; 

E nel ghiaccio arde , e fuda ; 

E tra fpeme, e paura atrofia, e’mbianca. 
Così dì , e notte manca ; 

Nè col mancar degli anni , 

Manca di tanti affanni : 

Ch’ Amor del mio mal vago vuol che Tempre 
Si ftrugga , e fi diftempre ; 

E per ammenda de’ partati danni 
Abbia a cercar le pene ad una ad una ; 

Ed in fe fola poi foftrir ciafcuna . 

Tra le infide forelle al mefto fiume 
( Ai fatiche diuturne ) 

Il dì mille, e mill’urne 

Torna ad empir tutte di fondo feofle. 

Nè per ripofo mai d’ ore notturne , 

Per caldi , nè per brume 
Certa dal fuo coftume, 

Siccom’ ella di lor pur una forte . 

E fe mai duol la morte , 

Trovando efaufte , e vote 
Di trillo umor le gote , 

Subito torna indietro fofpirando , 

Così Tempre iterando 

Sua difperata via, per Torme note. 

Da quella fchiera mai non fi divife ; 

Poiché fua libertà di notte ancife , 

Indi dal fuo voler fallace , c ftrano 
Tirata al grande artalto , 

Per un poggio afpro, ed alto 
Rifpigne un fallò faticofo , e greve : 

11 qual cadendo poi di falto in falto , 

Fa che fovente al piano 
Quella dolente in vano 
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Difcenda , e s’ aflatiche in tempo breve 
Mille volte ; c rileve 
L’ ufato pefa ; e mai 
Non refte d’ aver guai , 

Poggiando ognor nella fperanza prima ; 

E poi eh’ è ’n fu la cima , 

Ricaggia in pena più nojofa affai . 

Così Sififo in lei fi vede , ahi (affo , 

E ’1 falire , e ’l cadere , e ’l monte , e ’1 faffo . 
Al dolce fuon de* rivi frefehi , e (belli 
Sitibonda poi fiede ; 

E , quando ber fi crede , 

L’ acqua da’ labbri s’ allontana , e fugge . 

Nè meno intorno agli occhi ancor fi vede 
Da’ bei rami novelli 
Frutti pender sì belli , 

Che fol mirando fi confuma; e fugge, 

E chi così la flrugge 
•( Perchè ’l duol fia maggiore) 

Le fa fentir l’odore, 

Inchinando ver lei li carchi rami ; 

Onde convien che brami, 

E fol d’ombra fi pafea, e del fuo errore; 
Non fìringendo altro mai, che vento, e fronde, 
E fia Tantalo polla in mezzo Tonde . 

Nè quello, ancor (quantunque acerbo, e forte 
Sia ’l martir che follone ) 

L’ affligge in tante pene ; 

Ma via maggiore agli altri unfe n’aggiunge; 
Che , fe ’l dì mille volte a pianger viene 
La fua fpietata forte, 

Mille fente la mòrte , 

Che con finto terror l’afTale e punge; 

E parie or preflò, or lunge 
Vederli in fu la teda 
Una felce funella 

Con ruina cadere , e con fpavento : 

Nè feema un fol momento 
La paura , e ’l dolor che la molefta . 

Mi fera ; or non è meglio un chiuder d’occhi 
Ch’ a tutt’ ore afpettar che ’l colpo fcocchi . 
In una rota poi volubil molto 

Vede 
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Vede a forza legarli, 

Ed in giro voltarli 

Col vento Tempre , fenz’ aver mai pofa . 

Ahi ftelle , ahi fati nel mio ben sì fcarfi , 
Come da quel bel volto 
M’ avete efclufo , e tolto ? 

E 1’ alma più nel ciel tornar non ofa ; 

Poi che la fua nafcofa 
Speranza difcovcrfe , 

E’1 fuo delire aperfe 
A tutto ’l mondo ; che celar devea . 

Onde quella fua Dea 

Con ragion sì turbata a lei s’ offerfe . 

Or par che nel girar fi fugga, e fegua: 

Nè fuggendo , o feguendo , ha pace , o tregua . 
Al fin convien che per l’ antiche colpe 
Stia refupina in terra , 

A foftener la guerra 

D’ un voltor famulento , afpro , e rapace : 
Lo qual , poi che col becco il petto afferra , 
Par che la fnerve e fpolpe ; 

Ond’ è ragion eh’ incolpe 

Se fteffa , e ’l fuo penfier vano , e fallace ; 

Che la fe troppo audace 

In cercar per fuo male 

Tentar cofa immortale : .1 

E per più doglia il cor Tempre rinafce ; 

E del fuo danno pafce 
Quel fier che più digiuno ognor 1’ affale: 
Ch’or Pavefs’ei già rofo , e fvelto in tutto ; 
Poiché d’ ogni mia fpeme è quello il frutto . 
Ganzon mia , mai nel Cielo 
Tra li beati fpirti 
Non fui ; ma vo’ ben dirti , 

Che ’ì fonte oad’ efee sì perpetua n<>ja , 
Trapaffa ogn’ altra gioja : 

Tal, che potrai ( s’ Amor vorrà feguirti) 

Di felva in felva gir gridando , eh’ io 
Nè vita più, nè libertà defie. 
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. SONETTO LXI. 


S pirto Reai , nel cui facrato feno • 

Interamente alberga ogni mia fpeme , 

Pon mente al fiero Arai che m’ ange , e preme , 
Pria che mi tragga al fin col fuo veneno. 
Già il core è d’ ira , e di dolor si pieno , 

Ch’ ognor fofpiro verfo l’ ore eflremc ; 

E prego Amor , Fortuna , e Morte infieme , 
Che fian più prette a liberarlo almeno. 

Tu fai ben, Signor mja, che’l duro affanno 
D’ ora in ora crefcendo per mio ftrazio , 
Paflat’è già più ch’ali’ undecira’ anno. 

Or , poi che di ben far non fe’ mai fazio , 

Non indugiar : che fe più aggrava il danno ? 
Di rilevarmi poi non harai fpazio. 


SONETTO LXII. 


S Tando per meraviglia a mirar fifo 

Quel Sol che mi confuma in fiamma, e ’n gielo; 
Ratto un tuon folgorando ufciò dal cielo , 
Per farmi privo, ond’era sì divifo. 

Qjial nuova invidia è nata in paradifo , 

Acciocché innanzi tempo io cangi il pelo ? 
Or non bafta la guerra del bel velo, 

Che sì fpeflo mi vieta gli occhi , e ’l vifo ? 
Ma ’l cor, che flava defiofo, e intento 
Ai dolci raggi de’ bei lumi onefti ; 

Poco curava i tuon , la pioggia , e ’l vento . 
E fra tanti terrori atri , funefti 

Seco dicea per duol , non per fpavcnto ; 
Tant’ire fo* negli animi celefti. 


SO- 
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SONETTO LXIII. 


T^TEntr’a mirar voftr’ occhi intento io fono , 
IVI Madonna , ogni dolor da me fi parte ; 

E fento Amor nell’alma a parte a parte 
Gioir sì, ch’ogni oftefa io gli perdono. 

Ma poi che ’l caro , e graziofo dono 

Togliendo a me, volgete ad altra parte ; 
Per viver mi bifogna ufar nuova arte , 

E col mio cor di voi penfo, e ragiono. 
Onde la mente innamorata, e vaga 

Seguendo in fogno l’ aria del bel vifo , 
Convien che infin al elei fi leve ed erga. 
Così fi gode del fuo ben prefaga 
- ■ In terra il dì , la notte in paradifo ; 

Tanta forza ha’l penfier che in ella alberga, 


SONETTO LXIV. 


I Caro cadde qui : quelle onde il fanno , 

Che in grembo accolfer quelle audaci penne: 
Qui finìo il corfo , e qui ’l gran cafo avvenne, 
Che darà invidia agli altri che verranno . 
Avventurofo , e ben gradito affanno , 

Poi che morendo eterna fama ottenne : 
Felice chi in tal fato a morte venne. 

Che sì bel pregio ricompenfi il danno. 

Ben può di fua ruina efler contento ; 

S’ al ciel volando a guifa di colomba , 

Per troppo ardir fu efaftimato , e fpento : 

Ed or del nome fuo tutto rimbomba 
Un mar sì fpaziofo , un elemento : 

Chi ebbe al mondo mai sì larga tomba ì 
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SONETTO LXV. 


C Hi vuol meco piangendo eflfer felice, 

E goder tra le pene e tra gli affanni , • 
Venga a veder quella che *1 Ciel mi 11* anni 
Afcofa tenne ; e fol moftrarfi or lice . 

Dolce mia, facra, e fingular fenice , 

Che fa lievi i martir, foavi i danni; 

La qual con chiaro volo, e fenza inganni 
• La mia vera ruina or mi predice . 

Ella predice il mio morir fecondo; 

Ma’l Ciel eh’ a fdegno prende ogni mia gioia. 
Non vuol ch’i”l creda;e tiemmi in quello fondo# 
Onde fe ’l fato è pur al fin eh’ io mo/a ; 

Arda 1* alma , e noi creda ; e veggia il mondo 
Con un più vivo incendio un’altra Troja. 

SONETTO LXVI. 


r Iterdette fperanre , e van delio , 

Penfier fallaci , ingorde , e cieche voglie , 
Lagrime trille , e voi fofpiri , e doglie , 
Date ornai pace al tallo viver mio . 

E , s’ al mio mal non vai forza d’ obblìo ; 

Nè per difdegno il nodo li difeioglie ; 
Prenda Morte di me 1* ultime fpoglie , 

Pur eh’ abbia fin mio fato acerbo , e rio , 
Ufin le ftelle , e’1 Ciel tutte lor prove: 

■ Ch’ a quel eh’ io fento , mi parranno un gioco; 

Da sì profonda parte il duci fi move . 

Gitta , Amor , 1’ arco , le faette , e ’l foco , 
Drizza il tuo ingegno , e le tue forze altrove ; 
Che’ nuova piaga in me non ha più loco. 
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SONETTO LXVIL 


T Affò me , non fon quelli i colli , e 1* acqiìe 
Ove l’alma mia Dea dal ciel difeefe? 

Non è quello il bel luogo in eh’ ella prefe 
Il caro nome , e dove in culla giacque ? 
Non è quello il terren dove al Ciel piacque 
Mollrarfi tanto a noi largo , e corte fe ? 
Non è quello il fuperno alto paefe 
Onde il gran Federigo al mondo nacque ? 
Dolce , antico , diletto , e patrio nido , 

Dunque eri pur nel fato acerbo , e crudo 
Ch’io non gittaffi in te l’ultimo Arido? 

Ma l’alma eh’ a gran forza affreno, e chiudo. 
Col mio doppio fofiegno amato, e fido 
Ti lafcio ; e parto Ibi col corpo ignudo. 

CANZONE XVI. 


I N qual dura Alpe , in qual folingo , e Arano 
Jdto andrò io, in qual sì nudo fcoglio, 

Che da’ tuoi mefli mi difenda , amore ? • 

E che quella leggiadra , e bianca mano , 

E que’ begli occhi donde io viver foglio , 
Non iuì ftian fempre fidi in mezzo al core ? 
Laflò, fe’l gran dolore 
Per morte ha fin , perchè non penli almeno 
Liberarti d’ affanni , o mifer’ alma ? 

Perchè queAa tua falma 

Coprir non lafci qui dal tuo terreno ? 

Che chi fugge , e ’l fuo mal fi tiraappreffo. 
Cielo può ben cangiar , ma non fe Aedo . 

S* al freddo Tanai , atle cocenti arene 

Di Libia io vo , fe dove nafee il Sole , 

O dove il fonte in mar Aridei* Atlante ; 
Colui che fol di pianto mi mantiene , 

Mi rapprefenta i gefii , e le parole 
Per cui fpargendo vo lagrime tante . 

Dolci accoglienze fante, 
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Oneftà mai non villa , e leggiadria , 

Senno fopra I’ uman concetto altero , 

Che il mio stanco pcnfiero 
Guidar folete al ciel per piana via ; 

Or mi convien di voi pur viver privo, 

Se chi perde un tal ben fi può dir vivo. 
Vivo fui io, mentre tener la vela 

Fermo potei della mia ricca nave, 

E venian 1* aure a’ miei defir feconde : 

Poi che ’mportuna nube il Sol mi cela , 
Sento fortuna ognor farli più grave ; 

Se ben m’ accorgo al mormorar dell’ onde 
Nè già più mi rifponde : 

Portunno , o Galatea ; che fur più volte 
Al mio bel navigar felici fcorte. 

Or ripiegando Morte 

Vo, che le voci mie pietos’ afcolte : 

Ch’ a bada lìar non dee nel mondo cieco , 
Chi la grazia del Ciel non ha più feco . 
Vita , che di tormento , c d’ error piena , 

Sei pur di pianto , e di fòfpiri albergo : 
Vita, che mai non ripofafti un’ora; 
Quando mi lafcerai , falfa Sirena ? 

Maligna Circe , per cui volto , e tergo 
Portai cangiati fempre , e porto ancora ; 
Quando farò mai fora 
Di tuoi ftretti legami, o forte maga? 
Quando ricovrerò l’antica forma? 

Che già non metto un’orma, 

Che bifulca non fia , ferina , e vaga ; 

Pofcia che dietro a tc perdei la luce 
Che data m’ era qui per fegno , e duce . 

O chi fia mai che di quell’ empia guerra 

Pace m’ apporte ? o perch’ al mondo io nacqui. 
Se veder non devea del mio mal fine ? 

Se luttar con un’ Idra , che mi atterra ? 

Con un Anteo , fotto il qual vinto giacqui , 
Con mille ifpide fiere peregrine , 

Tra bofehi folti, e fpine ; 

Come irata Giunon feppe guidarme ? 

Ma tu, che puoi, Signor, muovi al mio fcampo, 
Che co» difnore in campo 
Tom. II. D 
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Non pera ; anzi al bifogno Aringa 1’ arme . 
Ch’ a generofo fpirto o viver bene , 

O morir altamente fi conviene . 

Non afpettar , Canzone , 

Conforto al dolor mio ; poiché fei certa 
Che terminar noi può tempo , nè loco : 

E gridar mi vai poco , 

Sì , che ’1 più ftar farebbe infama aperta . 
Lafciamo ornai quella fallace fpeme ; 

Che ’1 mal che ben fi porta , affai men preme . 


SONETTO LXVIII. 




Ual chi per ria fortuna in un momento 
Sotto grave ruina oppreffo geme ; 

_2he da’ vivi , e dal mondo tolto infiemè 
Fra fe fteflo confuma il fuo lamento : 

Tal, qualor dopo’l danno io mi riferito, 

Sotto il pefo amorofo, il qual mi preme, 
Ricorro , laffo , alle querele eftreme ; 

E lenza frutto piango il mio tormento . 
Non veggio onde al mio mal foccorlo ornai 
^Sperar mi poffa . o mia perverfa forte, 

A che fpietato fin condotto m’hai/ 

Alma, benché ’1 partir fiaduro, e forte, 

Cerca pur una volta ufeir di guai ; 

Che men duole il morir , che afpettar morte 


SO* 
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V Edi , itivitto Signor , come rifplendc 
In cor reai virtù con Caper nuda: 

Vedi colui che Col sì fiero irt villa 
Da tre nemici armati or fi difende. 
Sotto brieVe pittura qui s’ intende , 

Com* offefa ragion più forza acquifla ; 

E come 1* empia frode irata , e trilla 
Con vergogna fe (leda al fin riprende . 

O quanta invidia , e meraviglia avranno 
Al fecol noflro, di sì rara gloria 
Gli altri che dopo noi qui nafceranno! 

E forfè alcun farà che per memoria 

Di sì bel fatto , e di sì crudo inganno , 
Al mondo il farà noto in chiara iftorià . 


SONETTO LXX. 


V Iflà teco fon* io molti e molt’ anni , 

Con quale amor , tu ’l fai , fido conforte 
Poi recife ’l mio fil la gufila morte , 

E mi fottraflfe alti mondani inganni . 

Se lieta io goda nei beati fcanni ; 

Ti giuro che’l morir non mi fu forte: 

Se non penfando alla tua cruda forte ; 

E che Col ti lafciava in tanti affanni , 

Ma la vcrtù che in te dal ciel riluce , 

Al pafTar quello abiflò ofcuro , e cieco , 
Spero che ti farà maeflra , e duce . 

Non pianger più , eh’ io farò fempre teco ; 

E bella , e viva al fin della tua luce 
Venir vedrai me , e rimenarten meco. 


D a 
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F Ra tanti tuoi divini alti concetti , 

Che volan fu con gloriofe penne , 

Caro Signor, di me penfier ti venne; 

Che partorìo sì rari , e degni effètti . 

Quell’ è ’i vero regnar de’ giufti petti , 

Per cui sì lungo imperio Augufto ottenne ; 
Tal , che poi fpeffò Roma non foftenne 
De’ fucceflòri i gioghi empj, e fofpetti. 
Indi le ftatue d’or con tanta gloria 

Dopo la morte ai buon fur porte in alto , 
E de’ crudeli eftinta ogni memoria . 

Queft’ è il cammin eh’ al ciel di falto in falto 
Conduce al fin con palma , e con vittoria ; 
Nè di Morte, o di Tempo teme affatto. 


SONETTO LXXII. 


L iete , verdi , fiorite , e frefche valli , 
Ombrofe felve , e folitar; monti , 

Vaghi augelletti alle mie note pronti , 

Di color perii , variati , e gialli : 

Voi fufurranti , e liquidi crifìalli , 

Voi animali innamorati, infonti, 

Voi , facre Ninfe , che abitate i fonti , 
Deh fiate a udir da’ più fccreti calli ; 

Che fe ’l gridar quello Signor m’ ha tolto , 

Tor non potrammi un romper di fofpiri , 
Un pianger baffo, un mormorare occolto: 
O , fe pur non confente eh’ io refpiri , 

Almen non fia che fol mirando il volto, 
Non vi fian noti tutti i miei martiri . 
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S Perai gran tempo; e le mie dive il fanno , 
Che fur mia fcorta all’ amorofo paflfo; 
Quel mio dir frale, e baffo 
Alzar cantando in più lodato ffile . 

Or m’ è giù preflò il quartodecim’ anno 
De’ miei martir, che ’n quello viver laffb 
Mi ritien privo , e caffo 
Di libertà quel bel vifo gentile . 

Nè poffò ancor lo ’ngegno ofcuro, e vile 
Dal vifco ove a tutt’ore Amor lo’ntrica. 
Per mduftria , o fatica 


Liberar sì * che alquanto fi rileve 9 ^ 

Onde la mente , che di viver brama , 
Veggendo il tempo breve , 

- Non ardifce fperar più eterna fama. 

Qpal pregio , laffb , il cieco mondo errante 
Vide mai tal , che quello agguagliar poffi 
Lafciar la carne , e t’ offa 
Sepolte in terra, e’1 nome alzarli a volol 

0 vigilie , o fatiche onelle , e fante , 
Rimarrò ì» pur chiufo in poca fofla ? 

Nè fia mai tolta , o fcofla 

Di tal paura l* alma , o di tal duolo > 

Se le vollr’ acque, o Mufe, adoro , e coli 
oe 1 voleri bofehi con piacer frequento • 

Se di voi fol contento, 

Difpregio quel che più la turba eliima ; 
Non mi lafciate , prego , in preda a morti 
One dal cantar mio prima 
_ .Mi prometteffe già più lieta forte . 
fiaftì fin qui le pene , e i duri affanni 
In tante carte , e le mie gravi fonie 
Aver moflrato ; e come 
Amor i luoi feguaci al fin governa; 

Or mi vorrei levar con altri vanni 

1 er potermi di lauro ornar le chiome : 

L con più faldo nome 

Laffar di me qua giù memoria eterna. 
Ma il dolor che nell’anima s’interna, 

D ì La 
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La confonde per forza , e volge altrove , 

Tal, che con mille prove 

Far non pofs’ io che di fe fletta pentì ; 

Nè che ritorni al fua vero cammino : 

Mi fera , che fra i fenfi 
Sommerfa già , non vede il fuo dettino . 
Non vede il C'el , che con benigni afpetti, 

Per farla gloriofa , ed immortale , 

Le avea dato con l’ale 
Materia da poterli alzar di terra? 
Moftrando a nottra età chiari , e perfetti 
Animi , a cui giammai non calfe , o cale 
Se non di pregio eguale 
A lor vertù fempr’una in pace, c’n guerra 
Latto, chi mi tien qui? che non mi sferra 
Che avendo di parlar si largo campo , 

Del defir tutto avvampo; 

Sol per moftrar a chi m’ incende , e ftrugge 
Che fenza dir degli occhi, o del bel velo 
O di lei, che mi fugge. 

Si può con altra gloria andare in cielo . 
Così quel che cantò del gran Pelìde , 

Del forte Ajace , e poi del faggio Ulitfe ; 
E quell’altro che fcritte 
L’ arme , e gli affanni del figliuol d’ Anchife 
Più chiari fon di quei che ’l mondo vide 
Pianger di , e notte 1’ amorofc ritte . 

Che tal legge prefcritte 

Natura a chi ad amor vertù fommife , 

Beati fpirti , a cui per fato arrife 

Sì lieto il Ciel , che dal terreno manta 

Con lor foave canto 

Si alzar (opra quell’ aere ofcuro , e fofco ; 
Che fe viver qua giù tanto n’ aggrada 
Errando in quello bofco , 

Che fia falir per la fuperna ftrada , 
Benigno Apollo , eh’ a quel facro fonte 
Ch’ innonda il feliciflimo Elicona , 

Là ’ve tutt’ or rifuona 

La lira tua , ti Hai foavemente ; 

Potrò dir io con rime argute , e pronte 
Il bel principio altero , e la corona 
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Vittrice , onde Aragona 
Sparfe l’ imperio fuo per ogni gente ? 

0 dirò fol di quello a chi il Ponente 
Parendo angufto , il braccio infin qui ftefe ? 

Ed a mill’ altre imprefe 
Italia aggiunfe ? ove con vivi efempi 
Lafciò poi sì famofo , e degno erede , 

Ch’ adorna i noftri tempi 
Con le rare vertù , eh’ in fe poflìede. 

Alma gentil, che tutte l’ altre vinci, 

(Se tanto a’ verfi miei prometter lice) 

Il tuo nome felice 

Lete non fentrà mai nelle mie carte ; 

Nè tacerò , fe pur fia eh’ io cominci , 

1 bei rami eh’ ufeir di tal radice ; 

L’ una, e 1’ altra fenice. 

Che per te fpandon l’ale in ogni parte. 

Quella , eh’ Italia ornando col fuo Marte, \ 

Guarda col becco il proprio , e 1’ altrui nido : 

Quella che con un grido 
Su la riva del Reno , e poi fu 1’ acque 
Di Nettuno difperfe ogn* altro augello : 

Che così al Cielo piacque 
Per far più il fecol nollro adorno, e bello. 

Indi s’ avvien che al viver frale , e manco 
Non lenti il corfo il mio debile ingegno , 

Ma con vittoria , al fegno 
Pur giunga ; ficcom’ io bramando fpero : 

Pria che dal fafeio faticato , e fianco 
Si parta , e latte il fuo corporeo regno : 

( Benché frale ed indegno) 

Si sforzerà con fìil grave , e fevero 
Sacrar cantando un altro fpirto altero; 

Ch’oggi orna il mondo fol con fuabeltade; 

Ma la futura etade 

Con gefti illuftrerà , per quanto or ve| 

Ai quali il Ciel riferbe i giorni miei , 

Che 5 l veda in alto feggio 
Carco tornar di fpoglie , e di trofei . 

Canzon , tu vedi ben che ’l gran defio 
Di si breve parlar non riman l'azio ; 

Ove maggiore ifpazio v 
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Alma vorrebbe più tranquilla , e lieta . 

Ma , fe pur fia eh’ Amor non mi diftempre ; 

Vedrai col fuo Poeta 

Napol bella levarli, e viver Tempre. 


SONETTO LXXIII. 


L A vette, Signor mio, che’n foco accefa 
Vela il tuo petto angelico , e divino , 

Con quel leggiadro , e candido armellijno 
Ch’ai tuo bel collo avvolge Patta imprefa» 
Son le virtù di quella facra illefa 

Pianta ch’ai ciel ti moftra il fuo cammino' 
Nel qual feguendo il tuo reai dettino , 

Non abbi a temer mai mondana offefa. 
Purità con ardir caldo e collante , 

Congiunti in lunga , e ftabit compagnia ; 

S* han fatto entro i bei rami un gentil feggio-. 
Indi efeon opre poi *1 belle , e tante , 

Ch’ a volerle ritrar , la penna mia 

Non batta; e dirne poco, è- forfè il peggio» 


SONETTO LXXIV» 


S E pur vera umiltà, Madonna, ornai 
Vi rifofpinge a dir le colpe antiche ; 

Non v’ increfca narrar le mie fatiche * 
Come prima cagion di tanti guai . 
Cominciate dal dì eh’ io , latto , intrai 

Nel laccio ove convien eh’ or più m’ implicito * 
Che vita , e libertà mi fur nemiche ; 

Nè penfier del mio mal vi ttrinfe mai . 
Seguite poi ; come avventommi Amore 

Lo ftral da’ bei voftr’ occhi sì , che al Tuono 
Spazio non ebbi io pur da far difefa , 
Difponetevi al fin rendermi il core , 

Se volete nel Ciel trovar perdono; 

Ch’ io per me già rimetto ogn’ altra otte fa , 

SO 
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S E rivolgendo ancor 1 * antiche iftorie , 

Ti fpecchi in quelle eccelfe , e felici alme , 

Roma , che in te tante onorate palme , 

Tanti trofei portar, tante vittorie : 

Quella fra l’ altre tue rare memorie , 

Fra P altre lodi più leggiadre, ed alme. 

Fra le più preziofe, e ricche falme, 

Per colmo aferiver puoi delle tue glorie. 

Che con altero , fauflo , e trionfale 

Spirto vedrai pur oggi, al creder mio. 

Da far col fuo fplendor meravigliarte . - 

Tal che dirai: Se quelli è uom mortale, 

E’ Paulo , o Scipion ; ma s’ egli è Dio , 

Chi fa or s’è Nettunno, Apollo, o Marte? 

• -A 
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' " A 

G Loriofa, po/Tente, antica madre. 

Che nel tuo grembo alberghi uomini , e Dei ■ 
Dt palme un tempo ornata , e di trofei : 

Or di piu fiintc spoglie ) G più Ispsiadre * 

Se fa Ivo io efea dalle infette fquadre 

D’ affanni , di dolor , di penfier miei , 

Per aver pace, o Roma, in te vorrei 
frinir quelle mie notti ofeure , ed adre. 

SI , che fuor di prigion la carne fianca 
Dopo sì perigliofa , e lunga guerra , 

Si poli in una tomba fchietra , e bianca . 
u net mondo Regina , invitta terra , 

Poi ch’ai giallo defir la grazia manca, 
Pietofa ni liberta gli occhi mi ferra. 
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CANZONE XVIII. 

• 

N On fu mai cervo si veloce al corfo, 

Nè leopardo - , o tigre in alcun bofco. 

Nè fiume aitato da continua pioggia; 

Nè nube che s* affretti innanzi al vento : 

Nè vola si leggier dardo, nè Arale, 

Come quella caduca , e breve vita . 

Fallace , incerta , e momentanea vita , 

Che le più volte manchi in mezzo al corfo , 
Ripenfa al velenofo acuto ftrale 
Ch’ errar mi fa per quella alpeffra bofco : 
Vedi che s* apparecchia un crudel vento , 
Che minaccia una eterna , e negra pioggia , 
Se s* acquetale l’ amorofa pioggia » 

Ed avelli un fol dì quieta vita. 

Io fpergrei ancor con miglior vento 
In porto terminar quello mio corfo ; 

Nè da lunge vedendo il .folto bofco 
Potrei temer d’ Amor , nè di fuo llrale . 

Ma , laflo , io fento che ’l pungente llrale 

Che per gli occhi miei verfaamara pioggia , 
A forza mi fa gir di bofco in* bofco , 
Pregando lui che mi ritiene in vita. 

Che ’nnanzi tempo m’ interrompa il corfo ; 
E mi foccorra in si contrario vento , 

Talor dal cor fi muove un caldo vento , 

Per rimembranza dell* antico Arale ; 

E ripenfando al perigliofo corfo , 

Dico fra me ; Che fai fe nebbia , o pioggia 
Ti preclude il cammin dell’ altra vita ; 

E morir ti conviene in queAo bofco? 

Signor , tu vedi , quanto è ofcuro il bofco 
Ove mi pinfe il tempeAofo vento , 

Quando a dietro lafciai la miglior vita. 
Pungimi il cor con un più bello Arale ; 

E fa che con devota, e fanta pioggia 
QneA’ alma indrizze a te l’ ultimo corfo , 
Dal dì eh’ io prefi il corfo in ver del bofco , 
.Altro che pioggia mai non vidi , o vento ; 
Sì fe 1* acerbo Arai trifia mia vita . 

' : , — S O- 
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SONETTO LXXVII. 


L E dubbie fpemi , il pianto , e ’l van dolore j 
I pender folli, e le delire imprefe, 

E le querele indarno al vento fpefe 
M’ hanno a me tolto , e pollo in lungo errore , 
Ma tu del cielo eterno alto Motore, 

La cui pietà precorre a noftre ofFefe , 

Per quel non finto amor che in noi t’ accefe , 
Drizza a buon cordo il difviato core t 
Sicché , fe al cominciar di tanti affanni 

Prede cammin che ’l palio al ciel li ferra , 
Almen fi volga a te ne’ miglior’ anni . 
Signor , com’ oggi flagellato in terra , 

Col fangue riftorafti i noftri danni , 

Porgi ornai pace alla mia lunga guerra. 


SONETTO LXXVHL 


E ’ QueSo il legno che del facro fangue 
Rifperfo fu nel benedetto giorno 
Che fuggì vinto con paura , e fcomo 
Qpel falfo , antico , alpellro , e rigido angue ? 
Qui ’l mio Signor lafciò la fpoglia efangue 
Tornando al fuo celelte alto foggiamo; 

E fcolorilfi il fanto vifo adomo , 

Come purpureo fior eh’ incido langue 
O pietà fomma , o rara, e nuova legge; 

Per noi offrirli a morte acerba, e dura 
Chi ’l ciel , l’ aer , la terra , e ’l mar corregge . ■ 
Laida , mente infelice , ogn’ altra cura : 

Vedi il Paflor , che va per le fue gregge. 
Come agnel manfueto , alla tonfura . 


Tf 6 SO- 
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SONETTO LXXIX* 


A Lmo monte ; felice- , e filerà rafie j 
Se valle fu dove quel legno nacque 
Nel qual al mio Fattor morendo piacque 
Poner le fante , ed onorate fpalle . 

Quello n’ aperfe il vero, e dritto calle 

Di gire al vivo fonte , ed a quell’ acque 
Delle quai fitibondo il Mondo giacque , 
Quando il cammin fallea , eh’ oggi non falle* 
Dunque l’ umana ftirpe a che fi lagna ? 

A che pur fegue vie cieche , e diftorte y 
v Se ’n sì lucida vena oggi fi bagna ? 

Qual’ uom non fia a feguir collante , e forte » 

Se ’l Motor dette flette n’ accompagna % 
Soflirendo am afa , ingiuriofà morte ? 

. SONETTO LXXX. 


O Mondo , o fperar mio caduco , e frate f • 

O Giel fempre al mio ben tenace , e parco.} 

O vita onde d’ ufeir non trovo il varco 
E veggio che pur fei breve , e mortalo : 

O fati , o ria fortuna , a cui non cale 

Di quello- mio nojofo-, e grave incarco;, 

O faretra fpietata , o cructel arco , -* 

Perchè tarda ver me- 1’ ultimo- ftrale ?- 
Ch’ almen quefta bramofa , e calda voglia 
Giungendo al fin del feflodecini’ anno , 

Si fpenga, e tragga il cor di tanta doglia * 
Benedetto quel dì che’l duro affanno 
Caccierà fuor detta terrena fpoglia 
L' anima , che. per duol non teme il danno,* 
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E mai per meraviglia alzando il vifo 
Al chiaro eie! penfafti, o cieca gente* 

A quel vero Signor del Paradifo : 
fe vedendo il Sol dall’ Oriente 
Venir di rai veftito, e poi la notte 
Tutta di lumi accefa , e tutta ardente * 

Se i fiumi ufeir dalle profonde grotte , 

Ed in fue leggi ftar riftretto il mare ; 

Nè quelle udifie mai trafgreflfe, o rotte ; 

Se ciò vi fu cagion di contemplare 

Quei che’n quella terrena immagin noftra 
Noflro fiato mortai volfe efaltare : 

Volgete gli occhi in qua ; eh’ or vi dimoftra N 
Non quella forma? oimè, non quel colore 
Che fingean forfè i fenfi in. mente voftra . 
Piangete il grande efizial dolore ; 

Piangete l’afpra morte, e ’l- crudo affanno* 
Se fpirto di pietà vi punge il core : 

Per liberarvi dall’ antiquo inganno 

Pende , come vedete , al duro legno j 
E per falvarvi dal perpetuo danno . 

Inudità pietà , mirabil pegno ; 

Donar la propria vita , offrir il fangue * 

Per cui fol di vederla non fu degno ! 
Vedete , egri mortali , il volto efangue , 

Le chiome lacerate , e ’l capo baffo , 

Qual rofa che calcata in terra langue . 
Piangi , inferma Natura , piangi , lattò 
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Mondo , piangi , alto ciel , piangete , i venti ; 
Piangi tu , cor , fe non fei duro fallò : 
Qiiefte man che compofer gli elementi, * 

E fermar l’ampia terra in fu gli abifli , 
Volfer per te fortrir tanti tormenti. 

Per te volfer in croce erter affidi 

Quelli piè , che folean premer le delle r 
Per te ’l tuo Redentor dal eiel partirti • 

O facro fangue , o preziofe , e belle 
Piaghe , rimedio fol , fidate fcorte 
In tante turbolente , atre procelle . 

Arme con che l’ofcure , orrende porte 
Dell’ infernat tiranno ruppe , e fparfe 
Quel che col fuo morir vinfe la morte. 
Quel vero Sol che ’n viva luce apparfe 

Di giuftizia , d’ amor , per far più certe 
Le vie che di falute eran sì fcarfe } 

Ed afpettarne con le braccia aperte . 
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SCorto dal mio penlier fra i falli , e l’ondc, 
k Fermato er’io fu la vezzofa falda 
^ Che Paufilipo in mar bagna , ed afconde , 
Li intenta pauion, profonda, e calda 

Che mi fece alcun tempo amar quel monte . 
Isolila nell’ alma ancor polfènte , e falda ; 
Oliando girando il fole all’ Òrizonte , 

Invitato dal fonno , infermo , e laflò , 

Dopo molto penfar chinai la fronte , 

E parvemi veder d’un vivo fallo 

Un foco ufcir che ’l mondo tutto ardea 
E poi leccava il mar di palTo in parto , 

* > Si* occhi in ciò fermi tenea , 

Vidi nel mezzo fuo fenderli il cielo ; 

E gridando fuggir la bella Aftrea . 

Per rolla mi fentiva un freddo gielo, 

Vedendo la rovina sì repente ; 

Ed in odio tenea lo mortai velo ; 

Qiiando fubito allor'mi fu prefente 

v °4 » c ^ e venia di fulgid’ arme , 

t de fuoi proprj ra* tutta, lucente . 

^ , a j > venia per confolarme , 

Vedendo in me tanta paura accolta ; 

E per li cali fuoi notificarme . 

Pareami averla già vifta altra -volta ; ' 

*7? ^ e , n° n fapea , come, nè quando ; 

, da a 5 P. utnan fuflfe difciolta . 

Così ver lei mrdtrinli lagrimando: 

, Dimmi r chi fei , felice, e ben nat’alma? 

E poi 
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E poi caddi a’fuoi piè tutto tremando. 
Mentri io fui qui con la terrena fai ma , 

Che fu poc’ anzi già ; rifpofe allora ; 

D’ogni eccelfo valor portai la palma. 

Nè molto fpazio il ciclo è volto ancora , 

Pofcia che mi lafciafti si penfofo , 

Che mai non devea più veder 1’ Aurora. 
Tu ti partirti, ed io tutto dubbiofb 

Rimali : e benché in villa andarti lieto ; 

Il cor flava fofpetto , e dolorofo . 

Ma chi può gir contra’l divin decreto? 

10 fterto pur fcntia tirarmi a morte 
D’ un penfier tempellofo , ed inquieta . 

Onde , quando a te ora il ciel sì forte 
Moftrò d’ aprirli , il colpo alfor provai 
Della mia dura , irreparabil forte . 

A quelli detti fuei gli occhi levai : 

Ma sì del fonno avea la mente ottufa. 

Che per nome chiamar noi feppi mai . 

Ed egli : Ov’ è fuggita la tua Mufa ? 

C’hai porto in bando la memoria antica» 
Come vederti il volto di Medufa . 

Non ti fovvien che- in quella piaggia aprica 
Sta mane il tuo dir faggio mi riprefa 
Della pericolofa mia fatica? 

Allori io corli con le braccia ftefe , 

Ahi lartò me, dicendo, or ti conofc© 
Magnanimo , gentil , mio gran Marcitele i 
Perdona all’ intelletto infermo e lofco ; 

11 qual da tema , e da dolor fofpinto 
Non ti fcorgeva ben per l’ aer lofco . 

Tre volte ivi penfai d’ averlo 'cinto ; 

Tre volte morti, ointè , le braccia in vano 
E di paura più rimali vinto . 

Parventi l’ accidente orrendo , e Arano : 

E ritirando il piè, gittai un grido, 

Quat uom che per dolor diventa infimo . i 
Poi dirti : Signor mio diletto , e fido, 

Perchè fuggi da me com’ombra, o vento? 
Ed ei , che di vertù fu albergo , e nido , 
Rifpofe : Amico, io fon di vita fpcnto, 

Offa , 
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Otta , e polpe non ho : non prender doglia ; 
Che del mio flato io fon lieto , e contento . 
Che quella calda , ed eccepiva voglia 

Che fempr’ ebbi in inoltrarti intera fede , 
Non mi fe mai pregiar la cara fpoglia . 

Ed ora un fol pender m’ offende , e lede ; 

Che non condurti al fin la bella imprefa : 
E’I mio caro Signor fo ben che’l crede. 

Il qual vedendo in me tal fiamma accefa, 
Cercò , ficcomc tu , di mitigarla ; 

Ma la voce da me non era intefa . 

Ed or fors’in me penfa , e di me parla; 

Forfè dubita ancor della mia vita; 

E pur non fa che più non puotc aitarla . 

O anima, difs’ io, nel ciel gradita, 

Qual forza ti riftrinfe al duro varco , 

Che si fubito fei del corpo ufcita ? 

Mira, rifpofc; e difegnommi il parco; 

La mia animofa fe qui mi condurti: 

D’ amor , d’affezion, di voler carco. 

E qui ogni mia gloria fi diltrufle . 

Or può ben eftimar il volgo cieco , 

Se le cofe di qua fon vane , e fluite . 

E chi noi fa , ripentì quello or feco ; 

Che quel cor a cui fu sì angufto il mondo, 
Or tì contenterà d’ un breve fpeco . 

E quell’ animo vado , e sì profondo 

Iniqua frode in si briev’ ora opprefle , 

Col chiaro ingegno a nuli’ altro fecondo . 
Mentre ei parlava, io gli vedea sì fpertè 
Faville lampeggiar fotto la gola , 

Che parea eh’ una flella ivi tenelte . 

Così mirando in quella parte fola, 

Signor mio, dimandai, che cofa è quella? 
Ed ei così feguìo la mia parola . 

La luce eh’ ora a te fi manifella , 

E ’l fegno che lafciò l’ empia faetta , 

Ch’ al mio punto fatai volò sì pretta . 
Quell’ è l’ onor che del ben far s’ afpetta : 
Moltrar per gloria le corufche piaghe ; 
Poiché non lice in ciel cercar vendetta. 
Però priega per me, eh’ ornai s’ appaghe 
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Il mio Signor; e di ch’io mi ricordo 
Delle parole fue dolci, e prefaghe. 

Ma ’l pender cieco , e ’1 defiderio ingordo 
Tenea la mente mia tanto ortiifcata ; 

Che tutto era narrar favole al fordo. 

Diraiti ancor , che lieta , ed impenfata 
Vittoria al fuo favor fpiegherà l’ ale ; 
Qiiando da lui farà più defiata . 

Onde con fama eterna , ed immortale 
Alzerà in fino al cielo i fuoi trofei : 

E fia il gran nome a’ fuoi gran getti eguale . 
Cosi , s’ a te non grava , ancor vorrei 
Pregarti poi la mia bella Gotlanza 
Che col pianto non turbe i piacer miei. 
Ferme negli altri duoi la fua fperanza . 

Che leve, e fcarco delle umane fome 
Chiamato io fon nella fuperna danza . 

Or è ragion eh’ adempia il fuo bel nome ; 

Onde Ippolita mia prendendo efempio , 

Le man non ponga in fu l’ aurate chiome . 
Penfe che’n quello eterno, immortai tempio, 
Che voi chiamate Ciel , farà’l mio ofpizio 
Lontan dal viver ballò , iniquo , ed empio , 
Ove rivolto al noftro primo inizio, 

Volgerò in gioco i miei partati danni , 

Non più foggetto a bruma , ed al folftizio . 
Dunque in me non contate i giorni , e gli anni ; 
Ch’ affai fon virtò io già, fe’l viver mio 
Dalli fudor s’ettima, e dagli affanni. 
Temprate, egri mortai, voftro defio; 

Che non la lunga età , ma i chiari getti 
Ne bartan a fchermir dal cieco obbllo . 

Gli anni fon a fuggir sì lievi , e pretti , 

Ch’ al fine altro non è , eh’ un volger d’ occhi , 
Quello che poi vi latta afflitti , c metti . 
Però , pria che 1’ ortefa in voi trabocchi , 
Armate il petto incontra alla fortuna; 

Che vano è 1’ afpettar che ’l colpo fcocchi. 
Così dicendo, al raggio della Luna, 

Gh’allor del mar ufcla , rivolfe il vifo ; 

Poi falutò le tlelle ad una, ad una, 

E lieto fe n’andò nei Paradifo, 


NEL- 


NELLA MORTE 

DI PIER LEONE, 


MEDICO 




Il quale per la morte del gran Lorenzo de* Medici 
fu gittata in un pozzo « Correggio . 

V M** A notte , che dal ciel care» d’ obbllo 
IH Sol portar tregua a’ miferi mortali; 
*«ÌaLj!£ Venuta era pietofa al pianger mio: 

E già con l’ ombra delle fue grand’ ali 
Il volto della terra avea coverto ; 

E tacean le contrade , e gli animali ; 
Qiiando me lattò , e di mia vita incerto , 

Non fo com’ , in un punto il Tonno prefe 
Sotto l’ atte del ciel freddo , e fcoverto. 

Ed ecco il verde dio del bel paefe, 

Arno , tutto elevato fopra 1’ onde 
S’ oft'erfe agli occhi mici pronto , e palefe , 
Di limo un manto avea fparfo di fronde , 

E di falci una felva in fu la tetta: 

Con la qual gli occhi , e’I vifo fi nafconde. 
Oimè , Fiorenza , oimè , qual rabbia è quella ? 
Venia gridando : oimè , non ti rincrebbe ? 
Con voce paventofa , irata e metta . 

Pietofa oggi ver te Tracia farebbe ; 

Pietofi i fieri aitar di quella terra 
La qual fol un Bufiri al fuo temp’ ebbe, 
Ben fotti figlia tu d’ ingiufta guerra ; 

Ben fei madre di fangue ; e più farai , 

Se vendetta dal ciel non fi ditterra % 

Indi rivolto a me , ditte : Che fai ? 

Fuggi le mal fondate, ed empie mura, . 
Ond’ io tutto fmarrito mi dettai . 

E tanta ebbe in me forza la paura, 

Che fconfigliato , e lol prefi ’l cammino 
$enz’ altra fcorta che di notte ofcura . 

Er* 
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ferrando fempre andai fin al mattino , 

Tanto, ch’allor da lunge un’ombra fcorff 
Ch’ in abito venia di peregrino . 

Al volto , ai gefti , ed all’ andar m’ accorfi 
Che fpirto era di pace , al ciel amico; 

' Onde più ratto per vederlo io corfi . 

E , mentre in arrivarlo io m’ affatico , 

Ei riprefe la via per entro un bofeo , 
Sempre guardando me con volto oblico . 

Non mi tolfe il veder quell’ aer fofeo , 

Che ’l lume del fuo afpetto era pur tanto , 
Che badò ben per dirli , Io ti conofco , 

O gloria di Spoleto; afpetta alquanto: 

E volendo feguire il mio fermone , 

La lingua fi reflò vinta dal pianto. 

Allor voltofli ; ed io : O Pier Leone , 
Ricominciai a lui con miglior lena , 

Che del mondo fapefti ogni cagione. 

Deh dimmi , quella vita alma , e fe rena 

Per qual demerto fuo tanto ti fpiacqtie, 
Che volerti morir con sì gran pena ? 

Qual sì fero defir nel cor ti nacque ? 

Oliai cieco fdegno a non curar ti ftrinfe 
Del corpo tuo, che ’n tanto obbrobrio giacque? 

Che ti vai , fe ’l tuo fenno ogn’ altro vinfe ? 
Che l’ingegno, e ’l valor? fe l’ultim’ora 
Con la vita la gloria infieme eftinfe . 

O padre, o fignor mio, 1’ ufeir di fora. 

Come tu fai , non è permefTb all’alma; 

Nè far fi dee , fe’l Ciel non vuole ancata: 

Che ’l difpregiar della terrena falma 
A quei con più vergogna fi difdice , 

Che più braman d’ onor aver la palma. 

Ogni riva del mondo , ogni pendice 

Cercai , rifpofe ; e femmi un altro UlifTe 
lilofofia; che fuol far 1’ uom felice. 

Per lei le fette erranti , e 1’ altre fifTe 

Stelle poi vidi , e le fortune , e i fati , 

Con quanto Egitto , e Babilonia ferito . 

E piu luogh’ altri aflàf mi fur mortrati , 

Ch’ Apollo , ed Efculapio in la bell’arte 
Lafciar quafi inaccefli , ed intentati . 

Vola* 
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Volava il nome mio per ogni parte; 

Italia il fa ; che meda oggi fofpira , 
Bramando il fuon delle parole fparte , 

Però chi con ragion ben dritto mira, 

Potrà veder eh’ in un si colto petto 
Non trovò loco ornai difdegno , od ira . 
Dunque da te rimuovi ogni fofpetto , 

E fe del morir mio l’infamia io porto, 

Sappi che pur da me non fu ’1 difetto : 

Che , mal mio grado , io fui fofpinto , e morto 
Nel fondo del gran pozzo orrendo , e cupo ; 
Nè mi valle al pregar elTer accorto : 

Che quel rapace, e famulento lupo 

Non ascoltava fuon di voci umane, 

Quando giù mi mandò nel gran dirupo . 

Q dubb; fati , o forti involte , e ftrane , 

O mente ignara, e cieca al proprio danno, 
Come fur tue difefe infulfe , e vane ! 
Previfto avea ben io 1’ occulto inganno 

Ch’ al mio morir telTea l’ avara invidia ; 

E fapea ch’era giunto all’ ultim’ anno . 

Ma credendo fuggir Ponto, o Numidia, 

Di Padoa mi partii , venendo in loco 
Ove , lalTo , trovai frode , e perfidia . 

E qual farfalla al defiato foco , 

Tirata dal voler, fi riconduce. 

Tanto, ch’ai fin le pare amaro il gioco: 
Tal mi mofs’io correndo alla mia luce ; 
Lorenzo, dico; il cui valore, e’1 fenn® 

A tutta Italia fu maeftro , e duce . 

Così le ftelle in me lor forza fenno. 

Or va, mente ingannata ; in te ti fida; 

Che muover credi il'cicl con picciol cenno. 
Quell’alma provvidenzia che’l del guida, 

Non vuol eh’ umano ingegno intender polla 
L’ammirando fegreto ove s’annida. 

E non pur voi che fete in quefta folla , 

Ma gli Angeli non hanno ancor tal grazia. 
Quantunque fcarchi fian di carne, e d’ ofifa , 
Di contemplar ciafcun s’ allegra , e fazia 
Nel fommo Sol; pur quelle leggi eterne 
Lafciando a parte , ilCtel loda, e ringrazia. 

Tanto. 
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Tanto fi fa là fu , quanto decerne 

V alto Motor . Colui che più ne volfe , 

Or geme , e mugghia nelle notti inferne. 

Quando dal corpo mio l’alma sì fciolfe, 

Non le gravò ’l partir; ma l’empia fama 
Che lafciava di fe qua giù , le dolfe . 

Nè d’ altro innanzi a Dio or fi richiama: 

Se ’l feci , fe ’l penfai , fe fui nocente , 

Tu Ciel , tu verità, tu terra, efclama. 

O mal nata avarizia, o fete ardente 

De’ mondani tefor , che fempre crefci : 

Mifer chi dietro a te fuo mal non fente. 

Or va , infelice ; a te fierta rincrefci , 

Poi che fan fenza te più lieta vita 
Le fere vaghe , e gli augelletti , e i pefei . 

Ma que la man che’n me fu tanto ardita, 

Per ch’è cagion che il mondo oggi m’incolpe ; 
Contra mia voglia a profetar m’invita. 

Io dico che di quella , e d’ altre colpe 
Vedrarti di la fu venir vendetta , 

Prima che’l corpo mio fi fnerve , o fpolpe . 

Macchiare, ahi fiotta, e fanguinaria fetta, 
Macchiar cercarti un nitido criftallo. 

Un’ alma in ben oprar lineerà , e netta . 

Sappi, eludei, fe non purghi ’l tuo fallo, 

Se non ti volgi a Dio , fappi eh’ i’ veggio 
Alla mina tua breve intervallo; 

Che caderà quel caro antico leggio , 

f Quello mi pefa ) e finirà con doglia 
La vita che del mal s’ elelTe il peggio. 

Poi volfe i parti , e dirte : Quella fpoglia 
Che fu gittata , ed or di tomba è priva , 

j. * Ben verrà con pietà chi la raccoglia . . 

Ma che più quello a me ? pur 1’ alma è viva , 
Ed onorata nei fupemi chioftri , 

Ove umana vertù per fede arriva : 

Ivi convien che’l fuo ben far fi moftri . 


Il fine afila Seconda Parte delle Rime . 


BRE. 


BREVI ANNOTAZIONI 

O PIUTTOSTO ARGOMENTI 

Dèlia Prima , e Seconda Parte delle Rime 
D ì M. 

JACOPO SANAZZARO 

3» ATT E D A M. 

FRANCESCO SANSOVINO. 

Benché il Sanf ovino non abbia divifo le dette 
Rime in due parti-, ma tutte unite 
le abbia pubblicate , 

Son. I. Dice che quando Amore non lo avefie rivolto 
ai tormenti , fi farebbe fatto illufire e f enolo . 

Son. II. Benedice Amore , e le Mule, perché Jtguen- 
do l' una cofa e l' altra fi è fatto illufire e chia- 
ro . 

Son. Ili, Che mentre egli f per ava pietà dalla fua 
donna , fcrifie: che poi, vedendola crudele , fi è 
dijìolto dalla imprefa . 

Son. IV. Scrive a Ca fiandra Marchefa , dicendole che 
s' era innamorato per udita di lei , quando non 
avefie altro amore che il fuo . 

Son. V. Prega S. Antonio da Padova , che preghi per 
lo rifatto della fua libertà , e fi vota d' andar 
a vifitar la fua Tomba. 

Son. VI. Dice che vedendo altrui pietofo del fuo ma- 
le, piange feco flcfio, e gode veder cordoglio in al- 
tri di lui medefimo. 

Son. VII. A un amico, lodandolo di bontà , e pro- 
mette celebrarlo, quando fofie chiaro Poeta. 

Son. Vili. Introduce il Sole mefio per la morte di Cri» 
fio , a parlar con lui del dolor della Vergine per 
quella morte. 

Canz. I. Finge che un fior nato fia la fua donna , e 
fcherza vagamente in quella materia, e con dol- 
ci. firn a maniera di dire. 


Son. 
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Sor». IX. Scrive un fogno a un f no amico , nel qual 
lo uvea veduto (moratamente trionfare . 

Alla Canzone 11. non fece il Saniovino argomenta 
alcuno . 

Son. X. In lode del fno Re , del quale fu fecretario , 
e fcrive al Caracciolo , che fu Cardinale . 

Son. XI. Nel primo terzo ufa fuógo , fuor dì regola 
come il Petrarca defpitto , per la confonanza . lil 

_ cen * a 'ì ™ a dafuggirfi. qui manca l’argomento. ’ 

Son. XII. Riprende fe mede/imo , cb' e [fendo mortale , 

Jia flato tardo a conofcere , che queflo mondo è un 
fogno . 

Son. _ XIII. Introduce la Terra a doler/t di Giove per 
l infermiti) grave d' una fua donna. 

Son. XIV.- Continova la precedente materia nell'in- 
fermità predetta , dolendo/i dolcemente della for- 
te. 

Son. XV. Mojìra che la fua donna fin morta, e che il 
mondo fenza lei fia rimafo fenza gloria. 

Son. XVI. Dole filmo Sonetto in morte della fua don. 
na, e di ver/t del Petrarca leggiadramente polli 
tnfteme. 

Son. XVII. Dice che la vita è così frale , che l' uo- ~ 
rno non dee avere fperanza in queflo mondo ; do- 
lendoli della morte della fua donna . 

Mu ft ra ? una donna doler fi della fua in- 
felicità. Porte tartaree, ed infernali, forfè per- 
che era prigioniera . II Sanfovino prefe un g rollò 
sbaglio in quello fuo argomento, mentre ( come 
anerma > 1 Cri fpo dopo la metà deila Vita ch’egli 
fcrive del noflro Poeta) fece il Sanazzaro quello 
Sonetto fopra il furto fatto da un fuo (chiavo E. 
tiope, il quale di tre pernici conlegnategli dal pa- 
drone per portare a certa Signora, ne riferbòuna 
per mangiacela con un altro (chiavo fuo compa- 
gno . 

Son. X IX. Dice che Amor l' acce f e tra i monti , for- 
fe d una p a fìorel la ; e lo riprende ebe lo abbia vin- 
to , fidandofi egli . 

Son. XX. Comparazione attìjfima di uno fpeccbio da 
fuoco alla fua donna. 

Son. XXI. Dice cb' egli fpera ripofarfi ancora in un 
luogo dove egli aveva prefi i Juoi affanni . 

Canz. III. Dice ch'egli s' accefe della Jua donna , la 
quale come un Sole luceva in tetra. 

Canz. 
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Canz, IV. Si duole cb' egli abbia trovato nel regno 
di’ Amore quel che egli non penfava , cioè ftrazj , 
tormenti , ed affanni . 

Son. XXII. Si duole , effendo avvenuto atto di gelo~ 
Jia , di aver ricevuto premio non conveniente alla 
fua fatica , e a'fuoi affanni . 

Son. XXIII. Scrive nella precedente materia d ’ una 
gelofia avuta da lui. leggi adrtfjxmo , e bel Sonet- 
to, imitato poi da Monfignor Cafa. 

Son. XXIV. Seguita la precedente materia , e dice che 
hi fogna eh' egli muti penfiero , poiché la fua donna 
ha altra fantajia . 

Son. XXV. SuJ'cita l' alma fua a innamorarli et altra 
donna , porche fi trova ingannato dalla prima . 

Son. XXVI. Scrive ad un gentiluomo Rota , e lo per- 
fuade a viver libero , e lontano dalle cofe d' Amor e. 

Son. XXVII. Al medeftmo fuo amico, e lo conforta 
come di fopra a vita caffi, e libera. 

Son. XXVIII. Scrive ad un amico, di due donne leg- 
giadre , delle quali egli racconta la bellezza , e 
fcrive chi le poffedeva . 

Canz. V. Dice che e (fendo la prima volta libero da' 
lacci et Amore , fi fentì la feconda volta accefo da 
nuovo amore. 

Son.XXIX. Mofìra che tutto afflitto fi ritornaffe alla 
villa, ove fi duole dell' orgoglio della fua donna. 

Son. X XX. Segue nella materia precedente , ed accenna 
dell' Arcadia, cb' egli feri (fé per Quella che poi morì . 

Son. XXXI. Ringrazia quando egli nacque. 

Son. XXXII. Scrive al fuo Signore , che Napoli era 
felice per lui che fignoreggi ava , e perla fua don • 
va così bella. 

Canz. VI. Si duole Jf un velo col qual la fua donna 
fi copriva , a fomiglianza di quello , I. aliar il velo . 

Son. XXXIII. Continova la materia pr. cedente dolendafì 
del velo che gli copriva gli occhi della donna fua . 

Son. XXXIV. Si lamenta della bella mano della fua don- 
rta , con la quale ella gli afeondeva i begli occhi. 

Canz. VII. Si lamenta della fua donna , et fendofi ri- 
dotto in luoghi folitarj , ed ermi . 

Sor. XXXV. Dice che p'-nfando agli occhi della fua 

^ 0nr ì*rt f en f e dolcezza ? ma che la man bella 
lo delta piu eh' ogn' altra cofa . 

Son. XXXVI. Cont mova in lode della mano, e per- 
chè la fua donna gliela porge (fé. 

Tom. 11. t 


Canz. v 


5,8 ARGOMENTI 

Canz. Vili. A imitazion di quell ' «//r* di /opra 
(cioè della I.) del fiore, qui pone un Angioletta; 
ed è vaghiffima. - 

Son. XXXVI 1. Dice a' pen fieri che vadano all * ani- 
ma, e che ricerchino quel ch'ella fa, e dove laf ciò 
la fua libertà . 

Son. XXXVIII. E [fendo egli in luogo folitario , do» 
manda quando farà mai eh' egli rivegga la donna 
fua , e eh' egli viva in ripofo . 

Son. XXXIX. Dice che penfando egli, e fopraggiun- 
to dalla fua donna, fi fentì far tutto in ghiaccio . 
Son. XL. Dice che la fua donna è bufili feo , e la fua 
vita un l aber imo, e che gli occhi di lei lo confor- 
tano, e l' altri fi ano . 

Son. XLI. Invita le donne a veder la dolcezza , eia 
bellezza della fua donna , facendole accorte che non 
fi accendano per lei . 

Son.XLII. A imitazion del Petrarca, e dice che par» 
rà miracolo che la fua donna foffe tanto bella , e 
tanto crudele . 

Son. XLIII. Dice alla fua donna che quanto ella pi u 
cerca con orgoglio di fpegner amore , eh' egli fi ac- 
cende piò. 

Son. XLIV. Dice che per la crudeltà della fua don- 
na , la morte gli è dolce e cara , e che egli corre 
al fuo male . 

Canz. IX. Dice ad Amore eh' egli vuol dir ciò che 


egli ferite nella fua vita penofa . 

Son. XLV. Dice alle Mufe che poi che la fua donna, 
non vuol udirlo , cerchino altri che lui che canti 
con effe le lodi d' un altra . 

Son. XLVr. Vuol inferire che M. laura del Petrarca 
farà fempre viva , perciocché ella fu amata da co- 
sì famofo fcrittore , e lo ebbe caro. 

Son. XLVII. Dice che erano i<5o. anni che il Petrar- 
ca cantò Laura , e parte invidiandolo , promette 
che vìverà anch'egli immortale'. 

Canz. X. Die* che ? andrà all' inferno , avrà dolor 
per lei che vi andrà ; non per lui , vedendola ; 
perciocché allegerirà il fuo male. 

Son. XLV11I. Prega, che, dovendo fi partire ^ la fua 
donna per mare, venga tempefia, acciocch' ella re- 
fi i . 

*Oinz. XI. Si lamenta, efftndo in luogo filetario , 
della crudeltà della fua donna . 

Son. 
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5, L1 J; $fr do t 0 »**™ dalla fua donna , dice 
di vivere infelice vira , ed in pianto. 

„* L ; F ! n J e dt T ‘tnvarft in fogno colla fua don. 
c™ ’f t c m f ntr f le faceva carezze , fi He [il . 

Son LI. Seguita la precedente materia , <• dice di aver 
fatto vendetta del velo del quale altre volte fi dolfe . 

na f T at0 / COn la f** 

na , Jt duol eoe il fogno fu breve . 

Ca " Z ; X „' '• Seguita nella precedente materia del fo. 
gno, e introduce la donna a parlargli . 

°"’ n j - Com,m fi a . ne[ fogno fopradetto . nel qual 
moflra di aver fenato infinito piacere . . 

dal fonno alla morte , , dal 
fogno all anima immortale. 

So "- LV. Dice che gli occhi della fua donna gli fon 
f 1 to confolano 8 ' 
Canz. XIII .Dice che non fi duol di' effer lontano dal 

rì/nvTi perc >ì l , a * oie co! Ufi*. 

C rJki?I V ' Scritta ., a figliuoli del Re J uo fig» ore 

?:XroZV"‘° <"* " rLdLT, ; 

Son I Vili n ae l°” /nmta Ettori illufìr, i 
Son. LVIII. Dice che avendolo falutato la fua do»»» 

Son Ti Ì a, % P>et L fa , del fi 40 . da ™° ■ f d * 

oOn> LI X. Dice che plt occhi & l* */.*«/, r .. 

t,i!ifs.ìr **• 

l ? .S Sto. " ' 1, "’ en,icò * Sa " f °™° di ftr 

Son. LXL D/V? ci? «voto */. mn ; ch'egli era in ir» 
Son tf f vii e JT'f a d i e & r tifri'o • 

*°5SUWr" ' • • *■ iw*. 

Son. LXV, $// wm ,»/ * V fi?r *«?//„ c £. ; 0 

•“ 2 torme*. 
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tormenta , e che gli diletta ; la qual predice la fua 
morte a lui , come la Fenice a lei. 

Son. LXVI. Prega i fuoi martirj che ornai lo lafcino 
in pace , e chiede la morte con falute del fuo male . 

Son. LXVII. Si duole d' e per partito da Napoli', dice 
pero che vi ha lafciato l' anima , febben s' è 
partito col corpo. 

Canz. XVI. Si duole de' fuoi acerbi tormenti , e defia 
luoghi folitarj . 

Son. LXVI II. Dice che fi ri f ente del fuo male, quan- 
do patifce qualche danno per la fua donna . 

Son. LXIX. Sopra un ritratto di pittura di tre che 
combattevano in un quadro, forfè iporia antica. 

Son. LXX. Per nome di una donna , la qual effendo 
morta , confala il fuo conforre rePato vivo. 

Son. LXXI. Ringrazia il fuo Signore , che t' era ri- 
cordato di lui in alcuni onori datigli . 

Son. LXXII. A imitazion di quel del Petrarca : O 
parti fparfì ec. e invita tutte le cofe più folitarie a 
dolerfi dì lui . 

Canz. XVII. Dice eh' egli fperava per le Mufc far fi 
immortale : che gli bt fogna trovar nuova via. 

Son. LXXII I. Al Re, fopra un abito eh' egli portava 
di creme fino ; ed efpone . 

Son. LXX1V. Dovendoli la fua donna confeffare , le 
infegna ciò eh' ella dee dire al facerdote delle cofe 
di lui. 

Son. LXXV. In lode del fuo Signore eh' era andato a 

Roma . 

Son. LXXVI. A Roma; nella quale, egli dice , di 
defiderare l' ultimo fuo fine. 

Canz. XVIII. SePina in materia della fragilità del- 
la vita umana . 

Son. LXXVFI. Al Signor Dio pregandolo che abbia 
pietà de' fuoi peccati ; ed era il Venerdì Santo . 

Son. LXXVI II. Il Venerdì Santo nella morte di no - 
firo Signor Gesù CriJIo ; bellijfima , e dolcijfima 
compofizione . 

Son. LXXI X. Sopra la Croce di nofiro Signor Gesù 
Crifio , e fegue la precedente materia . 

Son. LXXX. Defi d era la morte per ufeir dei ir ava- 
gli amorofi. 
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DELLE RIME 
D 1 M. 

JACOPO SANAZZARO 

)' 

( Come alcuni Suppongono ) 

PARTE TERZA. 

Tratta dall’ Edizione delle Rime di erto Poeta 
fatta in Firenze per Bernardo Giunta 1’ anno 
1533. nella quale lì dice detta terza Parte 
nuovamente aggiunta , e cavata dal proprio 
Originale dell’ Autore . 


SONETTO I. 


Epitafio di Ce far e. v. 

/ ; • 

fT^Pargi di palme, lauri e mirti foglie 

Viator , qui intorno ; che qui il fpirt’ erra 
SJ/ Di quel repente folgore di guerra , 

Che già di tutt’ il mondo addurtè fpoglie . 
Quell’ urna angufta il cener facro accoglie ; 

Ma il nome, qual in tomba non li ferra, 
Tien fepolto in fe il ciel , l’ acqua , la terra , 
Secur dal tempo , e da fue ingorde voglie , 
Qiieito fu quel che con 1’ armata chioma 
Prima coftrinfe il mondo fott’il giogo 
Dell’ alt’ imperio dall’antica Roma . 

O felice fudor ; poich’ ogni luogo , 

Qual vinfe avvolto in la terrena foma , 
Occupa ancor dopo il funereo rogo, 

E 3 SO- 
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SONETTO IL 

Tpitafio di Didone. 

D EI fanello arbor I’ ombre ofcure , e fpefle 
Fuggi, fuggi, crudele, heu fuggi, infido: 
Non legger , fe non fei pietofo , e fido , 

Le mette lettre in la cieca urna imprefle v 
Qui fon le fpoglie infanguinate , opprefle 
Dell’ infelice abbandonata Dido; 

Che , per fanar ove le diè Cupido , 

La data fpada in mezz’ il petto mette . 

E fe di ciò, viator, ella fu vaga, 

Non ti ftupir , perchè chiaro li vede 
Che l’una doglia fpeflo P altra appaga. 
Stolta fu lei, perchè ftolt’è chi crede 
Sanar con doglia un’ amorofa piaga ; 

Che ’i duol di quella ogn’ altra doglia eccede . 


SONETTO III. 


S lmile a quelli fmifurati monti 

E' P afpra vita mia colma di doglie . 

Alti fon quelli , ed alte le mie voglie : 

Di lagrime abbond’ io , quelli di fonti . 

Lor han di fcogli le fuperbe fronti , 

* In me duri pender l’anima accoglie: 

Lor fon di pochi frutti , e molte foglie , . 
l’ ho pochi effetti a gran fperanza aggionti . 
Soflfian fempre fra lor rabbiofi venti , 

In me gravi fofpiri efito fanno : 

In me fi pafce Amore , in lor armenti . 
Immobile fon io , lor fermi llanno : 

Lor han di vaghi augelli dolci accenti , 

Ed io lamenti di foverchio affanno . 
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SONETTO IV. 


F Amofi colli , alteramente nati , 

Archi fuperbi de’ fuperbi cori , 

Ruine al'cofe fra tant’ erbe , e fiori , 
Teatri eccelli , e fimulacri ornati : 
Antiqui Patri , Cavalieri armati , 

Confai, Tribuni, Regi, e Imperatori, 
V’ fon le voftre glorie , u* fon gli onori » 
Le ricche fpoglie-, e li trofei portati? 
Con arme, e con virtute a parte a parte 
Già felle il mondo tributario ^e fervo , 

E del barbaro fangue il terren tinto. 
Tutte 1’ antiche , e le moderne carte 

Dicon di voi ; ma per dellin proterv* 
Del vero vincitor fi gloria il vinto. 


SONETTO V. 

P Erchè , s’ io guardo , ’l fguardo ognor mi rendi, 
E fe fofpiri a’ miei fofpir cocenti , 

Quando ti ferivo in carta i miei tormenti 
Mai non rifpondi , anzi a difdegno’l prendi 
Duoimi , Madonna , affai , che non intendi , 
Qual fiano d’ Amor gli llral pungenti ; 

Che una lettra notata in dolci accenti 
Porta mille faette , e dardi orrendi . 

Cieco fi pinge Amor, pia non già muto. 

Per dimollrar che nell’ amar fi vuole 
Più dalla lingua, che dagli occhi ajuto. 

Lo fguardo paffa , e reftan le parole 
Scolte nella memoria ; e s’è veduto 
Che Giofuè fermò parlando il Sole . 
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O Lieta piaggia , o foiitaria valle , 

O culto monticel , che mi difendi 
L’ ardente Sol colle tue ombrofe fpalle ; 

O frefco , e chiaro rivo , che difcendi 
Nel bel pratello , fra fiorite fponde , 

E dolce ad afcoftar mormorio rendi ; 

O fe Driade alcuna fi nafconde 

Fra quelle piante : o fe invifibil nuota 
Leggiadra Ninfa fra le gelide onde ; 

O fe alcun Fauno giù fovente ruota , 

E contemplando Ila l’alta beltade 
D’ alcuna Diva a’ mortai’ occhi ignota; ' 

O nudi falli , o malagevol ftrade , 

O tenere erbe , o ben nudriti fiori 
D’ aer foave , e liquide rugiade ; 

Faggi , pini , ginepri , olivi , allori , 

Sterpi , virgulti , o s’ altro vi fi trova 
Ch’ abbia notizia de’ mie’ antiqui amori ; 
Parlar, anzi doler con voi mi giova, 

Che , come al vecchio gaudio , tellimoni 
Mi fiate ancor nella meftizia nova . 

Ma pria che la mia doglia oltra ragioni , 

Dirò ch’io fia; quantunque de’ mie’ accenti 
Noti fempre vi furo i primi fuoni . 

Che folea i penfier miei lieti , e contenti *- 
Narrarvi , come rif^ofen più volte 
I concavi antri , alle parole attenti . 

Ma iti dubbio ftommi , che le acerbe , e molte 
Pene amorofe sì m’ abbiano afflitto , 

Che le prime fembianze via fian tolte . 

Son quel che giù folea in arbor dritto , 

In marmo , in fallò , o in tufo via men duro 
Lafciarvi di mia Donna il nome fcritto : 
Son quel che già folea tanto ficuro 
Fra voi vantarmi che sì felice era: 

Ignaro , ahimè , del mio deftin futuro . 

S’io tengo occulta la mia doglia fera, 

Morir mi fento : e s’ io ne parlo , acquifto 
Non picciol biafmo alla mia Donna altera . 
Per non morir, rivelo il mio cor trillo 

Q.ui 
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Qui fol a voi , che in gli altri cali miei 
Sempre miei fidi fecretarj ho villo . 

Quel che qui dico , altrove non direi ; * 

Ma certo fon che refteran tra nui , 

Siccome l’allegrezza, anco gli omei. 

Quella nemica mia , che già tra vui ' 

Tanto lodar folea , m’ ha rotto fede 
Per lei fol arfi , ed alfi; ma non fui 

Solo , come al fervir , alla mercede . 

Il precedente Capitolo attribuito al San azzar o , 
ferve di principio alla decima Elegia di M. Lo- 
dovico Ario fio , toltane qualche picciola diver- 
fità . Una tale ojfervazione ci fa p enfiare , che i 
Componimenti contenuti in quefla Terza Parte 
fieno fiati malamente creduti del nofiro Poeta; 
parendoci cofa molto lontana dal vero , che P 
Arioflo , poeta ingegnofijfmo , e fecondiamo di' in- 
venzioni , abbia voluto rubare alquanti verfi al 
Sanazzaro , per comparire adorno dell * altrui 
penne. Comunque fi fia , mettiamo fiotto gli oc- 
chi degli Eruditi Lettori il detto principio , 
come appunto egli fia nelle Rime dell' Arioflo , 
e Inficiamo che ciafcbeduno ne formi quel giu- 
dizio , che più gli parrà conveniente . 1 

% 

O Lieta piaggia, o folitaria valle, 

O culto monticel , che mi difendi 
L’ ardente Sol con le tue ombrofe fpalle ; 

O frefeo, e chiaro rivo, che difeendi 
Nel bel pratel , tra le fiorite fponde , 

E dolce ad afcoltar mormorio rendi; » 

Q fe Driada alcuna fi nafeonde * 

Tra quelle piante: o fe invifibil nuota 
Leggiadra Ninfa tra le gelid’ onde; 

O s’ alcun Fauno qui s’avventa, e ruota, 

O contemplando Ila l’alma beltade 
D’ alcuna Diva a’ mortai’ occhi ignota ; 

O nudi fallì , o malagevol ftrade , 

O tener’ erbe, oben nudriti fiori 
Da tepid’ aure , e liquide rugiade ; 

Faggi , pini , ginevri , olive , allori , 

E S Vir- 
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Virgulti , fterpi , o s’ altro qui fi trova 
Ch’ abbia notizia de’ mie’ antiqui amori : 

Parlare , anzi doler con voi mi giova , 

Che, come al vecchio gaudio, telìimoni 
Mi fiate ancora alla meftizia nova . 

Ma pria che del mio male alto ragioni , 

Dirò eh’ io fia ; quantunque de’ miei accenti 
Vi devrei eflfer noto ai primi fuoni . 

Ch’ io foleva i penfier lieti , e contenti 
Narrarvi , e mi rifpofero più volte 
I cavi fallì , alle parole attenti . 

Ma ilommi dubbio che 1’ acerbe , e molte 
Pene amorofe si m’abbiano afflitto. 

Che le prime femhianze mi fian tolte . 

Io fon quel che folea dovunque o dritto 
Arbor vedeva , o tufo alcun men duro , 
Della mia Dea lafciarvi il nome ferino; 

Io fon quel che folea tanto ficuro 

Già vantarmi con voi che felic’era: 

Ignaro , ahimè , del mio deftin futuro . 

STio porto chiufa la mia doglia fiera, 

Morir mi fento : s’ io ne parlo , acquifto 
Nome di donna ingrata a quell’ altiera . 

Per non morir, rivelo il mio cor trillo , 

Ma folo a voi , che in gli altri cali miei 
Sempre mai fidi fecretarj ho villo. 

Quel eh’ a voi dico , ad altri non direi : 

Io credo ben che relleran con vui , 

Come già i buoni, or gli accidenti rei. 

Quella, ohimè, quella, ohimè, da cui 
Con tant’alto principio di mercede 
Tra i più beati al ciel levato io fui , er. 

CANZONE I. 

S Degnati il trillo cor talor , s’ avviene 
Che per celar gl’ interni miei dolori , 
Moftri la bocca un rifo a ciò compollo. 

E dice feco: Le mie dure pene 
Forfè rimedio avrien , fe fcritto fuori 
Nel vifo folTe il duol c’ho dentro afeofto 
Ma chiufo in sì ripofto 
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Career fon , che i bei lumi , ove è mia pace , 
Veder non pon l’acerbo, e grave affanno; 
E quella che’l mio danno 
Far palefe dovria , falfa , e mendace 
Di fuor dà fegno di letizia, e gioja. 

Io ferbo dentro fol tormento, e noja. 

Così tradito , onde foccorfo attende , 

Con interpreti fidi , e feorte nove 
Cerca d’ acquiftar fede a’ fuoi tormenti , 

E , per dolerli più , forza riprende : 

Tal che gemendo, dal profondo move 
Un lìuol sì denfo di fofpiri ardenti , 

Ch’ impetuofi venti , 

E faci accefe fon ; per cui fovente 
L’ aria s’ infiamma , e ’n crudi accenti infieme 
Tutto rifuona, e geme , 

E movefi a pietà chi ’1 vede , o fente . 
Pentita allor la bocca fi vergogna 
Della fallace fua vana menzogna , 

U cor , che vive sì dolente vita , 

Temendo che per farne fede a pieno , 
Tellimon folo di fofpir Ila poco, 

Col dolor gli occhi a lacrimar invita : 

E perchè ’l trillo umor non venga meno, 

In acqua fi diftilla a poco a poco 
Al dolce , e caro foca : 

Ov’ arfo , <jual Fenice , fi rinova . 

Dagli occhi un largo fiume allor trabocca 
Che la fallace bocca 7 

Accufa, e ’l fuo mentir molìra per prova, 
E’1 cor per gli occhi fi dilegua in tanto : 
Così fin del mio rifo è fempre il pianto. 

S* in quel momento poi avvien che giri 
Madonna in me la dolce amata villa , 

Ov’ alcun fegno almen di pietà fia , 

Fuggon fdegni , dolor, pianti, e fofpiri, 
Siccome nebbia al vento, e l’alma trilla 
Si rafferena , e ’l duolo in tanto obblìa . 
Apron gii occhi la via 
Ebbri , ingordi , al gentil Tplendor foave , 
Pafcendo dolcemente di quell’ uno 
L anima afflitta , e ’l cor fempre digiuno , 
E 6 


1 


io8 Delle rime ». 

Ch’ altro sì caro cibo mai non ave : 

E benché io arda , è sì dolce il tormento , 

Che delle pene mie fol piacer fento. 

Poco in tal flato la mia vita dura, 

Ch’ in tenebre fon gli occhi, e’n pianto amaro, . _ 
Tolto che’l vivo Sol non è più meco. 

Così breve è mia pace, e mal ficura ; 

Lungo il martir : che di fe troppo è avaro 
Il vifo che mia vita porta feco ; 

E’1 defio' folle , e cieco 

Segue lui Tempre , come il corpo l’ ombra . 

Quell’ è ’l fren fol che mi governa , e regge, 

E con sì varia legge 

Or di piacer , or di dolor m’ ingombra , 

Però che fatto l’hanno e’1 Cielo, e Amore 
Luce degli occhi miei, fiamma del core. 
Caftzon , fe la mia Donna « 

Fede non pretta al tuo parlar , dirai , 

Dalla fallace bocca non derivo, 

Ma dal cor , che pur vivo 

Lafciato ho in foco ancor, nè faprei mai 

Dir come ardenti fien quelle faville, 

Nè di fue pene appena una di mille. 

CANZONE II. 

O Uella virtù che del bel voftro velo 
Coprì 1’ alma più bella 
Che chiudette™ mai terrene membra ; 

Motte in così beato punto il cielo, 

Ch’ogni benigna ftella , ' 

Per onorarvi , il fuo valore attembra ; 

Onde alcuna di lor Tempre ram membra 
Le voftre lode agl’ intelletti umani : 

E fpronagli a cantar di voi fovcnte . 

Altre di nuovo ben v’ ornan la mente 
Sì , che fanno dal fegno andar lontani 
Quelli penfieri vani 
Che fperan dir di voi perfettamente . 

Qjiefta una voglia ardente 
Dettami il cor (e forfè troppo altiera) 

Di pormi anch’ io fra sì lodata fchiera ; 
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Ed eflfer un di quei che ’1 voftro nome , 

Le virtù voftre rare , 

ETonefla beiti pingono in carte: 

Nè mi fpaventa , s’ io non veggio come 

Poter di voi parlare 

Cofa non detta in più lodata parte . 

Quella è la meraviglia , quell’ è 1 * arte 
Ch’ opra natura , in farvi al mondo fola ; 
Che quanto feriva più ciafcun di vui , 
Tanto più rella da notare altrui . 

Quinci ancor prendo ardir, che mi confola, 
Ch’ io non porto parola * 

D’ alcuna loda ritrovar fra nui , 

Che , come il mondo ha in lui 
Ciafcuna cofa , e fuor di quello è nulla , 
Non forte in voi dal latte , e dalla culla . 
Qual fe per coglier fior entro un bel prato 
Vergine arrivi alla llagion migliore , 

Delia bella abbondanza ingombra il core , 
Nè fa difeemer poi chi 1 ’ è più grato ; 
Talor mi ritrov’ io per quello lato 
Campo di lode, al cominciar fofpsfo; 

Che lo fplendor del merto , al mondo intefo 
Per maggior voci , dietro a fe mi fvia ; 

Così la gloria volìra , la ricchezza , 

L’ ingegno , la bellezza . 

Ma meco dice poi la mente mia ; 

Quelle virtù eh’ in altra mai non foro , 
Piano a quella opra aliai miglior lavoro. 
Poi fegue : Penda , da che ’l mondo nacque , 
Sebben , come alcun volfe , 

Dal divino voler nacque ab eterno ; 

Mai tante grazie infieme non accolfe 
Natura , nè le piacque 
Di un fol corpo terren porle a governo , 
Come ora in quella ; forfè perchè eterno 
Di lei ne relli a tutt’ il mondo efempio . 
Che fe l’ altra Lucrezia ancor s’ onera , 

A quella , coTne fia del viver fora , 

Spero veder fra li mortali un tempio , 

Ove eh’ in ogni feempio 

Avranno i buoni il fuo ricorfo ancora. 

0 fe- 
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O felice quell’ora 

Che potrà far che ’l fecol noftro fia 

Pien di quelle virtù eh’ ella difia . 

L’anima, eh’ è dal ciel mandata in terra, 

Sed ella non è colta , 

Mentre è qua giù nelli terreftri lacci , 

Ne fra si dura via fi è mai rivolta 
Dal cammin che non erra , 

Per fole , o pioggia , ovver per altri impacci , 
Com’ egli avvien che Dio tornar la facci 
Al primo dolce fuo caro foggioruo , 

Gli Angeli fanti incontro a lei ne vanno , 

E de’ fior di là fu ghirlande fanno , 

Ch’ alle Aie mani , e alle fue tempie intorno 
Pongono , e ’n feggio adorno , 

Vicino al fuo Fattor loco le danno . 

Ivi del noftro affanno 

Mercede appò il Signor , di noi pietofa , 

Facile ottien come novella fpofa . 

E fe per quefta vita alma terrena, 

Seppe giammai trovar la vera ftrada , 

Per la qual dritto a quel bel fin fi vada , 
Fra fterpi , c bronchi , onde la felva è piena j 
Fu 1’ alma di coftei, che per ferena 
Fortuna , non tardò dal fuo viaggio ; 

Nè fi rivolfe mai , per nullo oltraggio 
Che le facefte : cd altre cofe molte 
Meco ragiona , eh’ io non fo ritrai le ; 

E pur vuol ch’io ne parie . 

Però , Canzon , con quefte c’ hai raccolte 
Prima n’ andrai; e s’ io ti veggio grata. 
Sarai da due forclle accompagnata , 
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CANZONE III. 

Che nell' Edizione dell' Arcadia fatta in Venezia 
del 1530. per Niccolò d' Ariftotile fu 
aggiunta come parta dell ’ 

Autor noftro . 

I O vo’ cangiar l’ufato mio coftume , 

Poiché fi cangia ancor la Donna mia ; 

E tutto quel che già cantar folla 
Lieto , lodando il fuo celefte nume , 
Spender pregando vo’ , che non confarne 
Quella mia vita 1* alta fua durezza ; 

Che fe fra quanta afprezza 
Vivo per lei , faprà , creder non voglio 
Che la pietà giammai ceda all’ orgoglio . 
Quella Donna gentil , com’ era bella , 

E piena di virtù , così cortefe 

Parve fu ’l cominciar , quando mi prefc ; 

Talch’ogni fpeme avea fondata in ella; 

Or sì fdegnofa è fatta , e sì rubella 
Dalle voglie d’ amor , che mi diftrugge . 
Onde la vita fugge 

A poco a poco , e quella ognor più dura 
Non rifguarda il mio male, enonfen cura. 
LalTo , che penfo alcun de’ miei martiri 
Forfè narrare in così poche rime 
SI fattamente , che ’l mio duol fi ftime 
Quant’egli è grave , onde pietà refpiri . 
Miri pur quel bel lume, entro me miri 
Dove fi fiede il travagliato core , 

E faprà , il mio dolore 
Qual ei fi fia ; perciò eh’ io l’ ho pregato 
Che le dimoiìri il mio dogliofo fiato. 
Poiché tu fe’ , Canzon , sì male adorna , 

. Meco dunque foggiorna ; 

Che quelli pochi rozzi verfi miei 
Cofa non fon da gire innanzi a lei. 
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* F . A R S A 

DI M. 

JACOPO SANAZZARO, 

RAPPRESENTATA IN NAPOLI 
Avanti 1 ' Illujlrijftmo Signore 

ALFONSO DUCA DI CALABRIA, 

Nella Fella fatta a’ 4. di Marzo 1492. in Sala dì 
Cartel Capuano, per la Vittoria delli Signori 
Re , e Regina di Cartiglia , avuta del Regno 
di Granata a’ 2. di Gennaro del medefimo anno . 

Prima fu collocato un Tempio iellijfimo fn mez- 
zo della detta Sala f opra venti colonne , con 
molti ornamenti ; e dopo alcuni romori , ne fu 
cacciato , e tratto Maumetto condecentemente 
vejìite , e nella fommità del tempio fu alzata 
una Croce con Parme di Cajiiglia in unaban - 
diera; e Maumetto cacciato , con meftizia co- 
sì principili a parlare ; 

Uggì sfuggi, dolente; 
jrv Non veder la tua gente foggiogata, 

J 4 ». Non veder più Granata ; fuggi , lartb ; 

A che pur fermi il parto ? il Ciel ti caccia, 

Fortu- 


* Il ChiariJJimo Signor Matteo Egizie eopiò quella Far fa in 
Napoli da un MS. del Signor Duca di F lunari d' a ponte-, e 
per fua cotte/ia ce la comunicò perebi noi fojfimo i primi a di- 
vulgarla ; ma poi tardando molto ad ufeire , per diverfl acciden- 
ti , la preferiti noflra Edizione dell ’ Opere Volgari del Sanazx a - 
ro , fu data al M fca flimpatore Napoletano , il quale ci preven- 
ne con pubblicarla egli in quella Città l' anno 1 7 »». in fondo al- 
la fua Edizione ; che fiafe con bizzarra invenzione ejjere fata 
fatta in Padova. Speriamo contuttoeiò d'averla noi migliorata e 
ti lustrata quanto alla torni’ noe t e ed al fune tengitietture , e pie- 

ente 
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Fortuna ti minaccia . Ahi fventurato , 

Lalla correre il fato . Un tempo avelli 
Tutto quel che volelli , e con diletto 
Ti chiamarti Maumetto : or ti bifogna 
Partir con tua vergogna. O caro Tempio , 
Io ti miro , e contemplo , e fofpirando . 

Chi mi t’ ha tolto ? e quando ? or fei tu privo 
Di me ; ed io cattivo : o mia Mefchita 
Bianca, bella, e pulita, e chi ti regge? 

Or non t’ ha la mia Legge . for ti poflede 
La Criltiana Fede : ed io fon fuora . 

Quell’ è quel che mi accora ; e potrai Ilare 
Senza poter chiamare il nome mio ? 
Maumetto , oimè , fon io , Maumetto antico 
Preda del mio nemico , preda , preda ; 

Chi faria che me ’1 creda ? Un tempo fui 
Pena , e terror d’ altrui . Cosi va il mondo , 
Or in alto , or in fondo . O llelle , e dove 
Andrò io che non trove la mia morte , 

E più dogliofa forte ? Africa mia , 

Daraime tu la via ? o la paura 
Non ti fa ilar lìcura ? E con ragione ; 

Che vedi il gran Lione di Cartiglia 
Diftender molte miglia le fue branche . 

Nè quelle fìan mai ftanche di far guerra 
Finché da terra in terra col mio danno 
Difcacciato mi avranno . O qual forefta , 
Qual caverna mi refta sì profonda , 

Che mi copra ed afconda? ovunque fuggo 
Temo il medefmo jugo , e le faette 
Patate a far vendette nel mio fangue , 
Onde Granata langue . Ahi lafTo , io fento 
Tremare il pavimento: e s’ or la Fede, 

Che 


fio/* effervaxiani . Per altro pare a noi che sì fatti componi men- 
ti ricfcano poco onorevoli a' toro Autori ; i quali certamente non 
gli fecero per trarne lode , o per pubblicargli , ma ad iflanX .* di 
Signori , 0 d' Amici , dettandogli in iflile umile, e popolare . * 
non curandoli molto di limargli , o di ripulirgli , Di tal manie- 
ra ne abbiamo alcuni altri del medefìmo Autore prctfo di noi ; 
ma I limiamo bene di Sopprimergli , per non far torto con Sover- 
chia diligenza alla fama di Poeta lì grande , che mentre viveva , 
tra confort fcverijjìmo dette fue eofe , com' i eojumc degli ut- 
piini veramente dotti . G. A. V. 
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Che mi ha cacciato , e fede nel mio feggi» 
Qui mi ritrova, è peggio, anda ^nefchino , 
Seguifci il tuo cammino, non ftar tanto; 

Va ti confuma in pianto, ed in dolore. 

Non Tenti , che il romore ognor più crefce ? 
Fuggi , che per cacciarti ella fol efce . 

Finito eh' ebbe Maumetto quefle parole, la Fede 
ufcì dal me defimo Tempio molto riccamente 
vejlita ; e coronata di lauro , così cominciò a 
parlare ; 

Ecco che li miei danni 

Dopo tanti, e tanti anni in lieta gloria 
Si voltan con vittoria . Ecco eh’ ormai 
Son finiti i miei guai , e con vendetta 
Della gente maldetta , che con fraude 
Tutta l’ antica laude mi avean tolta ; 

Però che alcuna volta io fui sì grande , 

Che guanto il ciel fi fpande a tondo a tondo 
Tenni, e correflì il mondo; e chi noi crede. 
Sappia eh’ io fon la Fede vera , e l'anta , 

La qual , come fi canta in ogni parte , 
Senza favor di Marte , e di fue guerre 
Vinfi tutte le terre , e fui regina 
Sol per virtù divina in ogni gente 
In Levante , in Ponente , in Mezzogiorno ; 
Nè fotto il freddo corno in Tramontana 
Regnò gente sì ftrana , che non forte 
Soggetta alle mie porte . O grand* imperio ! 
O celefte mifterio ! o grazia rara ! 

O potenza preclara, ed inaudita! ' 

O virtù infinita, alta, e fuperna! 

O Provvidenza eterna ! e quel che mai 
Con fudori , e con guai , con fangue , e morte , 
Con gente armata , c forte , sforzi umani 
Non fer Greci , o Romani in mille imprefs 
Con bandiere diftefe, e con la fpata, 

Io fcalza , e diramata , ignuda , e fola 
Col fuon della parola , e con la voce 
Sol fegnando la Croce , a me converfi 
Pasfi sì divedi . Ahi lartii , e poi 

Venne 
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Venne con denti fuoi 1’ attuta Volpe 
Per le mondane colpe , e ’l cor mi morfe ; 

E tanto in ver mi corfe irata , e fella , 

Che mi cacciò di fella. Ahi gran difdetto ? 
Io dico Maumetto , che alla gente 
Fu Volpe , e poi Serpente afpro , ed iniquo , 
Mio avverfario antiquo, il qual mi vinfe , 
E vinta mi riftrinfe in poco fpazio. 

Chi potria dir lo ftrazio, e li difpregj ; 
Quanti fur li dilegj , e le rampogne, 

E 1’ onte , e le vergogne in nome mio 
Dette al Figliuol di Dio ? Io vidi guaiti 
Gli altari fanti , e calti , e con brutture 
Le devote figure a terra fparfe ; 

Le mura rotte , ed arfe ; e peggio ancora ; 
Ch’ io vidi in breve d’era convertite 
Le mie Chiefe in Mefchite , e tolte via 
L’ immagin di Maria. Peniate vui, 

Donne , s’ io lieta fui , Donne mie care , 

A voi lafcio il penfare ; che oggi è giorno 
Da non perdere intorno a cofe melle , 

Se non in giuochi , e felle , in plaufo , e rifi». 

Siccome in Paradifo poco avanti 

Con dolci fuoni , e canti ho già lafciati 

Fefteggiar i Beati ; ed ogni ftella 

Lieta di tal novella , in luci varie 

Far chiare luminarie. Q Spirto eletto, 

O terror di Maumetto , c dì fua legge , 

Tu la perfida gregge , e l’ empia fcabbia 
Della Morefca rabbia hai già fcacciata 
Dalla bella Granata , e in fu le mura 
Hai pollo la figura ad alta voce 
Di quel Signor che in Croce prefe morte 
Per far collante, e forte in fuo viaggio 
Tutto 1’ uman lignaggio . O qual tremore 
Mi fentii dentro il core , quando vidi 
Con si devoti gridi alzar l’infegna 
Vittoriofa, e degna! e più parea 
A qualunque vedea tal cofa, e taita, 

Che l’immagine fanta fi allegra (Te , 

E le piaghe moftraffe a quella terra 
Che l’ avea fatto guerra . O facro affanno , 

O di 
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O dì felice , ed anno incominciato 
Con sì dolce , onorato , e bel principio ! 
Taccia Cefare , e Scipio, e ’l gran Metello , 
Taccia Fabbio , e Marcello : tacciali tutti . 
Quello ha vinti , e diftrutti gl’infedeli, 

Li nemici crudeli di piotate , 

Della vera ondiate , e del battefmo 
Del Re del Criftianefmo , e le radice 
Della pianta infelice dal fuo regno 
Con fua forza, ed ingegno in mille parte 
Ha dillìpate , e (parte , e polle in fondo 
Per far più lieto il Mondo . O Cielo , o Fati , 
O fpirti voi ben nati , che vedete 
Quanta pace , e quiete in un momento 
* Con fuo grand’ ardimento ha partorita , 
Dateli lunga vita , acciò eh’ io torni 
Alli miei lieti giorni , e fia mia (lima 
Tale qual era prima ; bendi’ io fpero 
Il mio prefagio vero , e che ben tolto 
Mi vedrò fottopollo 1’ Oriente , 

Com’ or veggio il Ponente ; e cotal palma 
Si riferba a quell’ Alma avventurata 
Dal ferro nominata in bona forte , 

Dal ferro invitto , e forte . O gran Ferrando , 
Tu darai battagliando ai Turchi eccidio. 

* Or fperanza , o prefidio , o favor mio , 

Già 


* ? fferanzd, e prefidio , e favor mio , ee. ) Luogo felice- 
mente imitato dai faglienti d’Ovvidio . Nel primo libro dell’Ar» 
te d amare a’ verfi *tj. 

Erga eritema dici , fua tu , puleberrime rerum , 

Quatuor in niveit aurtus itis equi t ? 

Itane ante ducei onerati colla eatenil ; 

__ Ifcpflpnt tuli, fua priut , effe fuga . 

Ma pm difesamente nella fella Elegia del quarto libro Trijtium 
a verfi 19. 

Ergo omnis poteri! p-tpulus /poffare triumphot ; 

Cuenfut dueum titulii oppi da capta leget ; 
vinclofuc eaptiva Rerei cervice gerente s 
Ante coronarci ire videtit efuos : 

Et cerne e vultui aliii prò tempore ver/oi , 

Terribile I ahit , immemoreffue fui . 

Quorum pan e Buffai , & ret , tr nomina quarti ; 

Pari referti , fuainvit noyerit èffe parum . 
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Già ti vedrò pur io vittoriofo 
Sopra un carro pompofo in alta fede 
Gir fpargendo col piede argento, ed auro 
Coronato di lauro ; e le caterve 
Delle genti proterve fuperate 
Con le mani legate a parto parto 
Andran col vifo ballò fofpirando ; 

Tal che’l popol mirando attento, e fifo 
Noterà gli atti , e’1 vifo di ciafcuno , 

E dirà d’ uno in uno i nomi , e 1* opre. 
Vedi quel che fi fcopre ognor la fronte? 
Quel prefe Ncgroponte , e la Morea : 
Quell’ altro qui tenea la Natòlia : 

Quel corfe in la Rortia , ed in Cartà : 
Quell’ altro era un Bafcià molto fuperbo ; 
Vedi che ancora acerbo fi dimollra 
Verfo la gente noltra : e poi col dito 
Diran : Quel si fmarrito nella faccia , 

Che porta in fu le braccia tanti nodi , 

Pofe 1’ artedio a Rodi ; e quell’ appreflò , 
Che par eh’ odj fe Hello , e vien sì piano , 
Andò contra il Soldaao, e’n poche notte 
Ebbe due , o tre rotte ; e finalmente 
Quello che da più gente è accompagnato , 
E viene incatenato in villa fmorta , 

Nè di lagrime porta gli occhi afeiutti , 

Era 
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It t fui Sidonio fuJgei futiimi! in o/tro , 

Dux fuerat tetti : Pruximui ille duci . 

Mie , fui nane in homo lumen miseratile fig't , 
Non iflo vultu , cum lulit arma , fuit •• 
lite ferox , oculis & adhuc Bofiititui ardeni , 
Horeator pugna con/Hiumq-ae fui e s 
Perfidus tic noflros indugi fraudi tocorum , 
Squallida promijii qui tegit art eomis . 

Uh , qui fequitur , die un t malfar» minijlr » 
Sepe recufanti torpore cape » Deo . 

E poco dopo : 

Hot fuper in turru , Cefar , vittore vtheris 
Purpureus populi rite per tra tui •• 

Quoque iti ! , manitui circumplaudere luerum , 
Undiqut jettaio fiere tegeme viai . 
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Era il Signor di tutti. («) E fu nel carro 
Verrai, come (£) innarro, con tua erede 
Lieto di tante prede , e per li Seggi 
Di Cavalieri egreggi , e di Matrone 
Da più degne perfone ricevuti , 

Sarete detenuti in mille onori 
Sotto pioggia di fiori , e di ghirlande. 
Quella pompa sì grande , e quella gloria 
Quella bella Vittoria in Cielo è certa ; 

Io dico cofa efperta; e quelle gente 
Di eh’ io parlo al prefente , il tuo buon Figlio 
Con l’armi, e col configlio un’ altra volta (c) 
Le vinfe , e mife in volta , e le difperfe , 
Le uccife , e le fommerfe , ed infegnolle 
Di non pigliar sì folle, e matte imprefe; 

E vendicò le mie , e vollre oflfefe . 

Tinito- eh' ebbe la Tede , fi tornò nel Tem- 
pio , qual fu fubito portato in tefla della 
Sala . Dapoi venne la Letizia veflita ornata- 
mente , con tre Compagne , che fonavano la vio- 
la , cornamu f a , flauto , ed una ribecca . La Le- 
tizia cantava , e portava la viola , accordando 
ogni cofa infieme foavemente . Tenute che furo- 
no dove flava il Tempio, refi or no di fonare j e 
la Letizia così cominciò a parlare : 

Quando giammai le llelle 

Vider Donne sì belle infieme, e tante 
Congregate davante la prefenza 
D’ una regai potenza ? in qual etate 
Tal e tanta onefiate il mondo videi 

Cia- 


M E pare che qni manchi alena nomero di veri!, come fi 
torce dal fubito paftaeeio a parlare in feconda perfona , con uh 
apoflrofe forfè al Re Ferrando I. di Napoli . 

(fi) Cosi pare che legger fi debba, * non gii Indurrò . Enar- 
rare fignifica incaparrare, promettere, dando l’arra, o caparra, 
Uid quello verbo il Petrarca nel Sonetto 117. 

Col cielo , e con le Pelle , e con la luna 
Un ango/tiofa , e dura notte innarro . 

M Intende di Alfbnfo Duca de Calabria, il quale fcacciì i 
Torchi di Otranto nel ufi. 
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Ciafcun s’ allegra 5 e ride , e ’1 Ciel ringrazia , 
Nè fi contenta, e fazia di vedere 
In maeftà federe un Re poffente 
Signor di tanta gente , una Regina 
Angelica , e divina , un glorioso 
Duca vittoriofo , e di onor degno , 

Un Principe benegno , un Ammirante, 

Una leggiadra Infante , in cui Natura 
Per fua lieta ventura ha pofte infieme 
Le bellezze fupreme di fua Madre 
Col gran valor del Padre . O Duchi , o Donne , 
Perchè sì ricche gonne indofTò avete ? 
Perchè fiate sì liete? O Signor mi"), 

Qual volontà di Dio, qual grazia è quella. 
Che fate or sì gran Fefta , e sì ponpofa? 
Avete forfè cofa qui , o altrove 
Che vi diletti , e giove ? io fo che ’l crudo 
Maumetto , infermo, e ignudo or è fuggito. 
Ed al fuo antico rito è già tornata 
La nemica Granata . Il Ciel vi done 
Sempre giufta cagione , e tempo , e loco 
Di piacere , e di gioco : vi allontani 
Da tutti cali Urani, e da meftizia. 

Io fon quella (<*) Letizia, che col rifo 
Adorno il Paradifo, c fo contenti 
Quelli Spirti lucenti , che cantando 
Si ftan glorificando il lor Fattore 
Pieni di cafto amore , e di onéftate . 

Qua giù rare fiate mi dimoftro ; 

E fe pur l’occhio voftro in me fi ftende, 
Non mi vede , o comprende fotto il velo , 

Come 


(a) Io fon quella Letiziai Quello ^aflaggio ci fa riconofcere 
eon evidenza , elTcre il prefente Componimento del Sanazzaro . 
Un fimil concetto fi legge nel terzo libro del Parto della Ver* 
gine , Opera celebrarilfima del mcdcfimo Autore, a’ verfi pr, 

Ncc mora : Latitiam choreis rum forte vacantem 
Advotat : hat magni motuj'que , animofque Tonanti! 
Temperai , ir vultum difcu/Ta nate ferenat . 

Latitiam , qua coelicelum per limina femper 
Difcurfat , raroque imas petit bojpita terrai : 

Carerumque tapiri , IatrimaJ'que taofy vi rape . 
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Come fon fatta in Cielo . Quella volta 
I s) alzò il velo che teneva in faccia . 

Non mi vedete avvolta in villa incerta , 
Ma bella , e difcoperta , e tutta chiara . 
Già or la Terra impara a mezzo inverno 
Di fiori , ed in eterno fi rivefte : 

Già è fenza tempelle il mar placato , 

Il Ciel rafierenato d’ ogn’ intorno : 

La notte è chiaro giorno : ogni elemento 
Si dimollra contento , e le pianete 
Più benigne , e più liete . Ò bella etate , 
O gente riferbate a miglior anni ! 

Già le frodi , e gl’inganni fono ellinti , 

E i vizj opprefiì , e vinti ; e già 1* invidia 
La Morefca perfidia , e l’ empia guerra 
Dall’ univerfa terra fon sbandite . 

Venite ornai venite, alme Virtute; 

Che 1’ umana falute in voi confitte . 

Non fia chi più s’ attrifte , o fi compianga 
Nè mal penfier rimanga in quella fala. 
Vadan fuor della fcala afpri dolori: 
Andate verfo i Mori ; e voi Paure , 

Voi Voglie atre ed ofcure , e voi Sofpiri 
Fate eh’ io non vi miri , e non venghiate 
In tutta quella etate : Or balli , e Canti j 
Venite tutti quanti, or Giochi, e Rifi , 

A che pur Hate afilli? O lieta fchiera, 
Ecco qui Primavera : ecco qui fiori : 

Ecco ioavi odori : ecco diletto . 

Ridette voi, e pianga fol Maumetlo. 
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Compiuto cb ’ ebbe la Letizia di dire , gittò fo- 
ri , e ( a ) r am agl ietti odoriferi , e cantando , 
fowe di prima > ne tornò di' onde uficì , e di 
là fubito ufcirono li Trombetti fonando , tut- 
ti veftiti riccamente d' una maniera , ed ap- 
preso lo Pazzo l' IlluftriJJimo Signor Principe 
di Capua con gli altri in Mumia delicata- 
mente veftiti ad una maniera del Signor Re 
di Caftiglia di color verde , e bori gito , (b) 
giuppom di fieta cremesì , (c) borrichi negri , 
dapoi le vefli alla Trancefe di damafco in- 
fmo a' piedi d' oro battuto , e borigli , e ver- 
di , e calze di grana riccamente , con torcie 
in mano ballando. Dapoi ciafcuno prefe una 
Signora per la mano , e ballò la Jua alta , 
e buffa , e con le torcie in mano fe ne tornor- 
n0) e per ' quella fera coti ebbe fine la Fefta . 


(a) rame, fileni ) Mazzetti di fiori . 

W Color boriglio che fia , non fi fa piti in Napoli . 

U) torridi ) Spezie di giuppone , con lunghi .pezzi di drap- 
po appetì Copra la fpalla, come fi ufa a fanciulli ; e come u Ca- 
vano t paggi Spagnuoli . Di prefente in Napoli fi chiamano tor- 
ridi quel che portano i fanciulli ufeiti dalle falce . 


Chi fia il Sanazzaro natio di Piftoja , Autore 
delle feguente Egloga , per diligenza ufatanon 
abbiamo potuto rinvenire . Penfiano alcuni che 

Ì uefto Componimento debba attribuirfi al noflro 
’oeta ; che P abbia ferino in fua gioventù , e 
poi rifiutato . Benché intorno a ciò la noflra 
opinione fia diverfa , pure , avendola tremata 
tmprejfa tra le Rime tP antichi Autori dopo la 
Bella Mano di Giuflo de' Conti , non Inficiarne 
£ appagare anche in ciò la curiofità de' Letto- 
ri ) mettendola di nuovo fiotto i lor occhi . 
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KATIO DI PISTOJA. 

TORBIDO, SICULO, FLORIDA, 

La quale , fra e$ vertente lite della ricchezza , 
e della povertà , gli dà fentenzia . 

rfnlculo mio , che in quelle verdi pratora 
Difcefo fei così foletto , c tacito , 

Seaz’ altra compagnia , che i cani a Iatora , 
Che è della Ninfa mia dal vifo placito? 

Dimmi ti prego, fe al pian dee difcendere, 
Pofcia m’òffero Tempre al tuo bcnplacito . 
Torbido mio , tu tei potrai comprendere , 

Se n*n ti parti dall’ ombra del nefpolo , 

Dove mi ha detto ch’io la deggia attendere , 
Io r ho lattata a piè d’ un verde cefpolo , 

Non molto lungi , dormir folitaria , 

Col vifo chiufo fol dal capei crefpolo. 
Perciocché è il tempo , e la ttagion contraria 
Alle fatiche noftre venatricole , 

E noi fiatn pur foco, acqua, terra, ed aria. 
Soggetti fìamo al gran corfo celicole , 

Freddo il verno a patir, V eftate , fmania , 
Non fo fe quello intende un buono agricole . 
Siculo , quella mi pare una infania , 
r Che tu mi di; nè mai per altro alìroliw 
Intefi cofa sì diverfa , c Urania. 

E rifpondendo fenza lungo prolico , 

Dico , fe il Cielo a ciò nè può coftrioger* , 
Si può chiamare un effetto diabolico . 

Ma non mi voglio in tal lite reflringere , 

Nè teco difputar di tal materia, 

Gh’ altro mi preme, ond’io non poflo infìngere , 
Perocché Amor fol mi tiene in miferia, 

Per altro viverei felice , e morbido 

Più che altro , nato in quella nollra Efperia . 

Ognun 
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Ognun ne appella , el ricco paflor Torbido . 

E il gregge mio è fenza fine, e numero , 
Gagliardo , fano , e liber d’ ogni intorbido : 
Creorfon le capre, quanto più le numero 
Eeato me , fe non li vien difgrazia ; 

Spero d’oro carcare un tratto l’umero. 

E fe pur furti alla mia Ninfa in grazia, 

Io mi terrei nel mondo felicirtimo, 

E per fempre faria mia voglia fazia : 

Ma quel volto fpietato , e crudeliflimo 

Non cura mia ricchezza un trillo folero 

7 , pre v ^ fo ™ ( = rudo » ed afpriflimo . 
Per tal cagione il mio flato mal tolero : 

Onde per non potere averne copia 
Contra Fortuna fovente m’ incoierò . 

*^ 1CC xta^ 1 r ^ a * d> amorc ho inopia , 

Ne porto a tanto mal trovar rimedio, 
r» li P?"foere amata cofa propia. 

Deh levau dal cor quello afpro tedio. 

Pallore , e lafcia quello defiderio ; 

E cosi leverai d’Amor l’alTedio. 

Non fe ne acquifla fe non vituperio 
A feguitar quella foeza libidine , 

. E [ottoporfi a si fallace imperio. 

Quateè regno peggior , che di Cupidine, 

Edfnnn 1 /" v, . fuo1 f caccia » e dannifica , 

Pielia pX" r ° ha P01 te, ? a » ° Snudine ? 
Piglia , Pallore , una vita pacifica , 

E miefta r ’ ChC fuoi fe 8 uaci - infidia , 
paffio " Cacc,a » e «orrifica . 

N / J be " ’ £- he gli è P ien di perfidia , 

E che ogni effetto fuo tien fempre in dubbio , 
x* J fa viver » Aerando , altri in accidia . 

Ma perchè dal tuo dir mi nafee un dubbio , 

Tv» dbÙ • prego ’ con ra 6>° n palbabile, 

0„»i n\ 8E a K ' « cnte «« fuor d’ ogni dubbio* 
Qpal fla o è più felice, e pii, laudabile 

Or la tentenna tua ben libra , e pondera 
E qui d.mollra il tuo ingegno miS ’ 

In ChÌ Rìt ° Pondera , 

f'hi iÌn q r ami mi par ftranio v *vere 
Chi ogni fuo progreffò ben rimpondera . 

F 2 Ma 
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Ma 1’ elfer ricco , c aver fiorini , e livere , 

E roba , armento , cittadi , e dominio , 

Più felice degli altri fi può fcrivere . 

La povertade è 1’ ultimo efterminio : 

Tu vedi ben , che ognun , fiato defidera , 
Non pure Italian , Greco , ed Erminio . 

E fol per quello fe ftorpia , ed affiderà , 

E non cura di morte alcun pericujo ; 

Or fe egli è da prezzar , tu lo confiderà : 
Che molti lalfan la moglie , e il cubiculo ; 

E per lucrar nell? navi s’ imbarcano 
Per alto mare , e per fiume remiculo . 

Altri le fpalle di gran peli carcano 
Nelle cittadi , per minimo predo , 

Quando le merci al porto fi difcarcano . 
Quel che più l’ uom delia d’ avere è in precip ; 
Imperocché più d’ altro è neceffario : 
Dunque non t’ammirar fe più l’apprecio. 
Torbido , io fon di giudicio contrario ; 

E femprc fui al tuo parer oppofito , 

E in quello ancor -voglio effetti avverfario 
Falfa è la tua fentcnzia, e prefuppofito : 

E or cognofco che tu fei decrepito , 
Fanciul di nuovo ; e non parli a propofito 
Ma non vo’ far gran lite teco , o ftrepito ; 
Però che avelli fempre il capo fucido , 

E il capei graffo , non da ranno tepido . 

Il più bel fiato, ili più chiaro, e più lucido. 
Pallore , è quello in cui più 1’ uom contentali 
Roba, e ricchezza noi fa più dilucido. 
Pover è quel, che mai non par, che pentafi 
Di polfeder città , cartella , e numera ; 

E che , di più per àcquiflarne ftentafi : 
Ricco è colui , che infino alle Aie funera , 

Vive fenza penfier contento in odo , 

E li fuoi giorni di piacer rimunera’. 

Mifero fiato è quel , che in vii negocio 
Occupa il tempo, dato alla avarizia; 

Nè conofee l’Autun dall’ Equinocio . 

Nulla io polfiedo , e di tutto ho dovizia . 

Qual più bel fiato al mio fi potria eleggere 
Che mai per accidente ebbi milizia ? 

Qive- 
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Quelli , che voglion gli altri uomini reggere , 

E comandar ,• parati in tanta porpora , 

E ciafcheduno a Tua polla correggere , 

Il tempo tutti li confuma , e fcorpora , 1 

E con diverfe , e più follicitudine 
Fortuna gl’ intérrompd ogni fua opera . 

E per un dolce , cento amaritudine 

Gullano ognor, licchè continuo vivono 
In pena , fuor d’ ogni confuetudine . 

Perchè ogni giorno l’un l’altro li privono 
Di roba, o vita; o fcaccianli in elìlio 
Per qualche fraudolenzia , che li afcrivono : 
Che giova efler i primi di conlilio ; 

E menar tanto vento , e tanta boria , 
Chiamando quello , e quell’ altro a confilio ? 
Che giova voler far di fe memoria 

Per oro accumular ; fe in poco fpazio 
Fortuna gl’ interrompe ogni fua gloria? 
Mifero è quel , che mai li vede fazio, > 

Vivendo in povertade, ed in penuria. 

Per morir ricco , e non cura di llrazio . 

Che vai farli fervir con tanta furia, ' , ■ 

E poner legge a tutto quello fe colo; 

E far vendetta di ciafcuna injuria? 

Che giova aver la ricchezza d’ un fecolo , 

Se in picciol tempo li ha a tornar di cenere , 
E non lo può vetar forza di feeolo? 

Che giova di cibar vivande tenere , 

E cofe al gufto delicate , e nobile ; 

E fpeflo folleggiar con Bacco, e Venere; 

Se poi Fortuna te priva del mobile 

A digiunar con pena in cieco carcere. 

Sotto cullodia d’ un crudo , ed ignobile ? 
Torbido mio, io non fono in tal carcere: 

Cantando per le piagge, e bofchi vommene ; 
Che ogni altra vita mi par duro carcere . 

Or fotto un quercio , or fottoun faggio llommene ; 

E lafcio a polla fua Fortuna volvere ; 

Che di tal flato lei privar non portimene . 

E lallo gli altri condannare , e abfolvere 
Or dal Civile, ed or dal Malefizio . 

E ivi lor ragion moilrare , e folverc , 

F ì 
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Le cacce fon mie liti , e il mio efercizio 
Con vaghe Ninfe nei prati odoriferi , 

Laudando la virtù , fprezzando il vizio . 

Non temo che con fuoi penfier peftiferi 

Mi prive il Prence del mio campo fertile ; 

Nè mi guaiti il jiardin cP arbor fruttiferi . 

Nè le mie vigne alcun taglie , o difertile; 

Nè quello avaro, o quel Tiran m’ indebiti , 
Acciocché le mie capre in fue convertile . 
Pafciuto il ventre , ho pagato miei debiti : 

Sull’ erba verde , o fui fieno addormentomi , 
Senza dettarmi infino ai tempi debiti. 

Di quella vita , Paftor mio, contentomi. * 

II mio palazzo è un altiflimo rovere, 

E fecur fotto all’edificio fentomi. 

E lafcio tempeftar , fioccare , o piovere ; 

Nel rotto ceppo m’incaverno, e.imbuchero, 

Per fin che io vcggia il mal tempo rimovere . 
Quivi dolci caftagne , e mele muchero ; 

E vivo fenza ch’altri mel rimproveri. 

Contento più che di confetto , o zuchero . 

Gli è pure ufanza degli uomini poveri , 

Siculo mio , con fofpiri , e ramarichi 
Viver , fe avvien , che altri non ricoveri : 

I fempre ftar di affanni , e penfier carichi ; 

E foffrire lo di , più d’ un difagio , 

E fpeffa chiamar Morte , che gli fcarichi . . 
Vantaggio è pur di ftar con concio, e agio ; j. 

E di farli fervir con riverenzia , 

Togato di velluto , e di doagio. 

E farli dar della Magnificenzia ; . . j 

E da ciafcun cavarli il fcapulario, 

Per dignitade , e per obbedienzia . 

Dall’ uno all’ altro vi è tanto divario , 

Che in ogni imprefa al pover convien cedere , 
Come fe il ricco gli fotte Vicario. 

Satiro , adunque tu mi dei concedere 
Senza contefa , e fenza altro litigo , 

Che il Ricco miglior flato dee pofledere . 
Torbido, fegui il tuo pazzo veftigio, 

E quella fantafia l'alfa , ed erronia ; 

E non te ne levgr , fammi un fervigio . 

Ma 
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Ma cerca prima tutta quella Aufonia , 

Con tutto il regno noftro di Sicilia, 

Qpanti fon flati in alta cerimonia , 

Ricchi di roba , e di nobil familia , 

Percofli un tratto da fortuna orribile: 

Ora è la. feda tal qual là vigilia. 

Contro a Fortuna ogni gran forza è debile , 

E fpefle volte in mezzo a un troppo ridere 
Si leva ad alta voce un pianto flebile . 

Ma per por fine a quello noftro ftridere, 

Eccb che a noi ne vien la Ninfa Florida % 
La -qual quella queftione arà a decidere. 
Siculo, io fon contento che qui Florida 

Intenda il dubbio, e a quel ponga li termini t 
E ciafcun ftea a quel che dirà Florida 
Ninfa mia bella, io non vo’lunghi termini 
A provar con ragioni evidentilfime 
Qual flato fia di più felici termini . 
tL’ oro , e le gemme, e le ricchezze altiflinje'* 
Sono , e faranno , e fempre furo in pregio , 
E da ciafcun defiate , e cariflime . 

Onde meritamente in flato egregio 

Si pon chiamar color , che le polTedono ; 

E tutti gli altri poi di piccol pregio . 

Quelli onorar da tutti altri fi vedono , 

E con autoritade , e maggior eredito , 
Quanta è 1’ aver , e 1’ or , tanto pofledon# , 
Se il Pover fuflfe ad ogni virtù dedito , 

E fapefle di Seneca le lettere, 

Saria- dal Ricco ognor vinto, e fuppedit*. 
Adunque il ricco flato è pur da mettere , 

Ninfa mia bella , per lo più piacevole ; 

E ciafcuno altro a quello fottomettere . 

La povertade è una cofa fpiacevole , 

Tanto che.’l par che ciafcun 1* abbia in odio , 
Siccome cofa fuor del ragionevole . 

X però quello flotto Satiro odio, 

Che ad alta voce qui la vuol difendere, 
Moftrando aver ogni ricchezza ad odio. 

Cesi fa chi non può comprar nè vendere , 
Sempre gli pare ogni contratto illicito. 
******* 

F 4 SO- 


Digitized by Google 




RIME 


ix8 DELLE 


SONETTO 


DEL SANAZZARO 
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Enfiente a c. 47. del libro II. delle Rime di 
divertì nobili uomini ed eccellenti Poeti nel- 
la lingua Tofcana, flampato in Venezia ap- 
preso Gabriel Giolito del 1547. in 8. 


Sopra un Armelino mandato in dono alla 
Signora Veronica Gami ara . 


f ' 

P Refago di tl rara e degna forte 

Di ftar al tuo bel collo intorno avvolto , 
Mi diedi in preda, e fui di vita fciolto ; 

E corfi io Hello volontario a morte ; 

Anzi alla vita, o benedette fcorte , 

Che di vii ferviti* mi avete tolto; 

E pollo al bianco petto , al chiaro volto 
Che beate fuol far l’ anime accorre, f 
Ma fe di' quella mia foave fpoglia 
• Senti , Madonna , forfè alcun calore 
Maggior d’ ogn’ altro che fcaldae ti foglia ; 
Non è da me , ma dair interno ardore- 

Di chi mi manda , e dall’ aecefa voglia ; 
Che dentro al petto mio fi afeofe il còre . 


A L* 
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ALCUNE RIME 

, DEL * * 

SANAZ Z A RO 

Cavate da var; Codici Manufcritti . 

• . ». ’ . * 

Rime del San azzar o, tratte da un Codice Car- 
taceo in 4 . dell 1 Illuflrijfìmo Signor Apoflolo Ze- 
no , in cui fono Rime di molti illujlri Poeti i 
ferino diligentemente , e vicino a' tempi dell ’ 
Autor nofiro . 

SONETTO l. 

Uando i begli occhi di Madonna , e ’I volto 
M jìy Benigni fi moftrar fotte’ il bel velo , 

Quanto ebbe mai di bel Natura , e ’1 Cielo 
In un fuggetto fol vidi raccolto . 

Nel dolce fguardo i’fui sì pretto involto, 

Che amor mi pofe al cor un novo telo ; 

E non trovando ’1 cor , converfe in gelo. 

La carne, e l’offa, a guifa d’ uom fepolto. 
Così tremante , ttupido , e conquifo , 

Seguiva lei col capo umile e baffo, 

Sperando ajuto nel voltar del vifo : 

Ella il conobbe, e’n fe ritenne il pattò, 

E benigna voltofli , e con un rifo 
I fpirti tolfe ; ed io rimali un fallò . 

CANZONE I. 

O Cchi laflì , piangete 

Il yoftro danno ; che cagion n’ avete , 

Nelle dolci , amorofe fiamme, ardenti; 

Oltra il penfier , che con Madonna ognora , 
Come in fuo proprio albergo , fea dimora ; 

F 3 Con- 
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Conforto alcun pi fi grato 

Non ho provato , occhi , del voftro mai , 

Mentre quelle lucenti , 

E vaghe ciglia miravate , e 1 rai 
Ch’ ufeivan di lor fore , 

Mandati da un (incero , e fido amore . 
Madonna è morta , e (eco il voftro bene ; 
E però guidamente fi conviene. 

Se il riveder v’ è tolto 

Il bel leggiadro volto., tìtìfe.. v 

Ch’ eravate mirandol lieti tanto , 

Ch’ altro di voi non fia che pianto , e pianto 

. • .. 

SONETTO li. 


A 


Hi belle membra , che coperte liete 
Da quello freddo , avventurato fallo 
Quanti fofpir dal cor afflitto e laffo x 
E da’ trift’ occhi lagrime traete . 

Così fepolte il mio penfier tenete ; 

E non fia mai di contemplarvi callo 
Se di morte nò arrivo al duro palio , 
Che voi provato innanzi tempo avete. 

© vaghe ciglia , o man pulite , o' petto , 

Ove tante d’ Amor far gentil opre. , 

Che mi ritiene il voftro dolce afpetto. 
Poi che tutt’il mio ben qui fi ncuopre , 
Non t mia vita per fentir diletto» 

Ch’ iq pianto fol convienfi che s adopre, 
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SONETTO III. 


H Ai tolto agli occhi il fuo beato obbietto , 
Invida Morte, ed alla fpeme mia, 
Togliendo con tua falce lìrana , e ria 
Colei ond* io prendeva ogni diletto. 

Ma l* alto fuo valor , che nel fuo petto 
Vive Tempre , c vivrà ovunque fia, 

E 1* unica beltate , e leggiadria 
Non curan nè 1’ altrui , nè ’1 fuo difpetto . 
La memoria ritien tanto di lei 

Che acconfentl eh* io ne fapefli Amore 
Con atti , con parole , e penfier miei . 

Egli è ben ver che per minor dolore 
Là dove ella s* attrova eflfer vorrei ; 

Che qui veder non fpero il fuo fpleadore . 


CANZONE IL 


L Aflb , morta è colei 

Che Tempre feco aveva i penfier miei ; 

E per la fuà partita 

Tutti feco gli ha tratti ad una vita. 

Così fenza penfier mi ritroy* io , 

Altro che di morire , 

E che fia, dopo il fuo , preft’il fin mio. 
Che tolto che m’aècorfi che finire 
Per la fua morte convenia mia fpeme, 
Come chi *1 peggio teme , 

Cerca dal mal ov* egli è pollo ufeire ; 
Perchè fenz’ ella io non poflo aver bene • 
Tal mia alma, che foftiene 
Al mondo affanni , brama feguitarla ; 

Nè io fo meglio dal dolor ritrarla . 


F é 
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SONETTO IV. 


*C TOgli , Padre del Cie! , che I’ alma torni , 

V Compenfando le colpe , e gravi offefc , 

Al fuo Signor, che per partir giù fcefe 
Volentier , non curando mondan (corni . 

Libera in pace da iofernal foggiorni 
Vive , penfando non mutar paefe , 

Ed è ver te cotanto difcortefe, 

Ch’ anco in profondo temo la ritorni . 

Cosi è foppofta nel terreftr’ inganno , 

Che fempre brama di veder tal gioco ; 
Tanto le piace quel che più le noce . 

Rittrala , Signor mio , da si gran danno , 

Che partendo di qui, giunga a quel loco 
Che chiaro le farà tua fanta voce. 

Rime del San azzar o , capiate da un altro Codi- 
ce pure Cartaceo in 4. di Rime varie , enfien- 
te nella Libreria dello fiejfo Signor Apoftol » 
Zeno ; più recente , e più male fcritto . 

CANZONE III. 

C He penfi , o indietro guardi , anima trilla ? 
Tempo é da chiuder gli occhi , 

Almen per non veder cofa men bella . 
Partito è ’l Sol che ne folca dar vifltt, 

E par che non li tocchi 

Alcun pender di te fua fida ancella ; 

Che P una e P altra ftetla , 

Le gemme, e Poro, la neve, e le rofe 
Ne’ fono in tutto afeofe 
Per lo fuo dipartir ; e ’l dolce vifo 
Ne ha tolto agli occhi noftri il paradifo . 
Vago giardin , tu fai ben quanto è grave 
Il mio danno, anzi il noftro ; 

Ch’ avem ambo perduto un si bel fiore . 

L’ aer 
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L’ aer vicin , che pien d’ ardor foave 
Rarterenava il chioftro , 

Torbido è fatto : e ben moftrò dolore. 

Perchè fentiva amore 

Ogni fior fottopofto a si bel piede ; 

E dov’ ella li fiede , 

E ’1 delicato lembo all* erba fparfe ; 

Chi non 1* ebbe , fi dolfe , e chi 1’ ebbe arfe . 
Partita è la tua gloria , e tu noi Tenti , . 

Che mentre ella gioiva 

Nell* albergo gentil , tuo pregio fue : 

Or tu ten piangi al fuon de’ miei lamenti , 
Che fol di fe ti priva , 

E già vanno in obbllo le laudi tue . 

10 vinto dalle fue 

Luci 5 rimango cieco , e fenz’ appoggio : 
Così di poggio in poggio 
Vo contando alle felve i miei martiri , 
Rompendo il ciel con più caldi fofpiri . 
Oimè , che ’l faggio , e graziofo volto 
Altrove ognun contenta 
Col caro lampeggiar de’ fuo’ be’ rai s 

11 mio cor porta alle fue trecce involt® , 

E di e notte il tormenta , 

A tal , che infino a qui lento i Tuoi guai ; 
Perch’ io non fpero ornai 
Di vederlo mai più, com’ io già il vidi. 
Ahi , alma , in che ti fidi ? 

S’ ogni noftro piacer parta , e non dura , 

In queft’opre mortai tutt’ è ventura. 

Caldo penfier mel forma innanzi , come 
Chi nel fuo albergo torna ; 

E parmi ognor udir fua voce altera : ' 
Veggio il bel ciglio, ov’è dipinto il nome 
Che nel mio cor foggiorna , 

Credendo erter nel ciel, come dianzi era. 
Poi ch’io comprendo vera- 
mente erter dilungato il mio conforto , 
Freddo , attonito , e fmorto , 

Com’ uom fatto di marmo allor divento , 
Vedendo il mio penfier portarne il vento. 
Erbe , c fior che fentifte il divin lume , 

E voi , 
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E voi , donne , che i fuoi 
Raggi vedette , e udifte le parole 
Da trar un monte , e d’ acquetar un fiume ; 
Piangete meco, poi- 
ché s’ è da noi partito il noftro Sole . 

Già di me fol non dole , 

Ma di noi , che del fuo calor fem privi . 
Amor , perchè attentivi 
A tanto male? or non badava il mio 
Senza follicitar d’ altrui detto ? 

Rendi alla vita noftra il vero fpeglio 
D’ ogni forma, e virtute , 

E torna la fperanza al primo oggetto. 

Minor mal fora, fe non era meglio, 
Levarmi ogni falute , 

Che la prefenzia del fuo bello afpetto ; 
Ch’uno ttncer diletto 
Non è ben che ’l pareggi : e non è male 
Alla perdita eguale. 

Sicché provvedi tu ; che ’n tua bilanza 
E’ ripofta la tema, e la fperanza. 

Sofpir dolenti , e rozzi , 

Per voi farebbe , andar a cui v’intenda, 

Acciocché fi comprenda 

Che ’l sfrenato detto che fuor vi traggge , 

E’ noto a monti , a fiumi , a felre , a piagge , 

CANZONE IV. 

S Pirto cortefe , che sì bella fpoglia 
Lattando in terra , fe i falito al cielo 
Per le degne virtù che ’n te fur fempre , 
Perchè accendefti d’ uno ardente zelo 
Così fervidamente ogni mia voglia , 

Che mi fur grate l’amorofe tempre; 

Tanto, latto, ccnvien ch’io mi diftempre 0 
Dettando venir là ove fei gito, 

Per lo tuo dipartir da noi si pretto ; 

Ch* altro ettèr più molefto 

Del mio non è , nè di pcggior partito : 

Che poi che mia fperanza in tutt’è morta 
Di riveder U luce alma e loave 
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Che fole* ufeir da que’ begli occhi fore , 

Che per Tua ftanza tenne un tempo Amore ; 

E d’ udir il parlar che par non ave 
D’ alto faper , il mio penfiero apporta 
All’ alma mia , eh’ ognor più fi (conforta 
Di ftar al mondo , un fol fermo defio 
Morir per rivederti, ogni ben mio. 
Solamente per te m’ era sì grata 

Quella vita mortai , fragil , nojofa , 

Spirto, più che mai fotte altro, gentile» 

Per la dolce tra noi fiamma amorofa , 

E de’ nqftri defii la fpeme ufata : 

Poi che lattando quello loco umile, 

Pottìedi il Ciel , conviemmi cangiar ftile : 

E laddove di ftar defiava al mondo 
Per contemplar il tuo leggiadro volto, 

In'Tui fempre raccolto 

Era’l ben mio, eh’ io veggio or pollo al fondo, .. 
D’ ufeirvi i’ prego , e veder prefto il fine 
Del mio etter qui rimato in tant’ inganni . 
Latto , che for d’ ogni credenza privo 
Son di quel lume rifplendente e vivo 
Che foleva addolcir tutti i miei affanni , 

Da quelle luci ufeendo alme e divine , 

Che alla calda ftagione , ed alle brine 
Con un foto voler fermo e (incero 
Tenne fi fo ii\ Madonna il mio penfiero. / 
O difavventurata forte mia! 

Un picciol marmo copre quelle membra 
Ch’ oltr* al corto mortai facevan bella 
Colei , che giorno e notte la rimembra 
Il pender ftanco , e fempre la delia , 

* E certo benché veder non poffò ella 
In quella vita ; ahi empia Morte fella > 

Non ti motte a pietà quella beltate 
Ch’ allor allor fioria negli anni fuoi ? 
Sicuramente puoi 

Dir che ne ’n quell* , ed in nuli’ altra etate 
La falce tua fior sì leggiadro colfe . 

Almen , poi che di torto a te pur piacque, 
Non fofs’io qui rimato lagrimando, 

E di quiete , e di ripofo in bando : 

Q]*l 
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Quel dì che la mia donna morta giacque , 
Tanto quell’ alma mia di te fi dolfe , 
Invida, ftrana Morte, che fi volle 
Subito difperata da ogni canto 
Ad un fenz’ alcun fine amaro pianto . 

Fatti fon gli occhi miei duo vivi fonti 

Pe’l tanto lagrimar la notte e’I giorno, 

E non fien mai, per quel eh’ io veggio, afeiutti. 
Se pria , lattando lo mortai foggiorno , 

Non mi dà il mio deftin che là fu monti 
Ove fon gli altri lieti fpirti tutti 
Intorno a te, bell’alma, ricondutti ; 

Com’ al valor che dimoflrafli in terra , 

In che fempre tenn’ io fifa mia fpene , 
Giuftamenie conviene . 

D’ogni martiro in l’amorofa guerra 
Potemi un fol de’ fguardi tuoi far catto : 

Ma quel ch’ora m’ affanna così forte , 

Poi che’l tuo lume riveder non potto , 
Dall’ afflitto mio petto etter può feottò 
Per 1’ afpra folo , ineforabil Morte : 

E , a quel eh’ io provo in quello viver batto , 
Non fi trova del mio fpirto più latto , 

Ch’ io fon di me fol per affanno trarne 
Quanto al modo vivrà quella tnia carne . 
Non piango il tuo falir al fanto coro 
Nell’ Empireo ciel, fpirto beato ; 

Anzi ne godo , perchè ufeito lèi 
Di quello angofeiofo mortai flato. 

Ma grido folamente , e difcoloro , 

Che la mia pace , e ciafcun ben perdei 
Quel dì che dipartilìi da colei 
Che Rampata ritengo in mezzo ’l petto, 
Con li fembianti fuoi pietofi e calli , 

E me quivi lattalli 

Per mai più non gulìar alcun diletto. 
Rivienimi alla memora quel fofpiro 
Che da me tratte nel principio il flral^ 

Ch’ ufeio da quei begli occhi * lucenti? 

E quei pender che feguir poi sì ardenti , 
Che , come piacque al mio delìin fatale , 
Di foverchio piacer tanto invaghirò, 

Che, 
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Che , non potendo fcerner il martiro, 
Solamente pafcevan di dolcezza ; 

Ed or fon fatti colmi di triftezza. 

Come il giorno farebbe fenza luce , 

E fenza lieti fior la primavera, 

Tal è fenza vaghezza ora quel loca 
Ov’ abitar folea la donna altera , 

Che fu vivendo di mia vita duce : 

Partendo ella , partì feco ogni gioco ; 

E 1 ’ aer comincioffi a poco a poco 
Ad ofcurar , e non fi vider piante 
Fiorir più d’ indi , né verdeggiar l erba , 

Ch’ effer folea fuperba 

Mentre era tocca da fue vaghe piante . 

E fe infenfibil cofe fan palefe 

Per la morte di lei tanto fuo affanno , 

Che debb’ io far, che fon pur d umanfenfo, 
E a tutt’ ore intenfamente io penfo 
Del mio sì grave ineftimabil danno ; 

Altro che pianger, che mie voglie accefe 
Nel fuo morir fur per tal modo ofteie , 

Ch’io perfi di gioire ogni fperanza 
In tutto ’l tempo che ftar qui m avanza ? 
Canzon , eh’ hai tanti affanni , riman feco , 

Nè ti curar di gir molto fra lieti 
A cui fia 1 ’ amorofo effer felice ; 

Che ftar ov’ è piacer fi ti difdice , 

E poi del pianto gli occhi miei n acqueti . 
So che del mio dolor affai ven teco , 

Ma mille volte , e più rettane meco . 

Chi fa , ti legga , qual martir fi prova 
Da chi for di fperanza effer fi trova . 

CANZONE V. jjè. 

Ai non vo’ più cantar, com’ io folea, 

L Ch’altri non fi dolea; ma s’ 10 ritorno 
AU’ufato foggiorno , ove sì preito 
Perfi, per non mirar dove volgea 
Mia vifta , che fi leva d’ ogni intorno , 

Perfi con mio gran feorno di me il relto , 
Forfè farò più deliro. E tal cb or o(a^^ 
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Far mia vita nojofa, quando vada 
Per altra ftrada , benché ila ritrofa , 

Superba , e difdegnofa , 

Pur converrà eh’ io ponga giù la fpada : 

E quel ch’or sì m’aggrada, s’io l’ impetro, 
Convien ch’io’l ferbi col bel tempo verde , 
Perchè tanto fi perde , 

Qpanto fi lafia alle fue fpalle dietro . 

Voi dite ch’io m’impetro, ed io ben fo 

Quel ch’oggi far fi può; ben m’intend’io. 
Lieve foma è un bon fio sì , ma a tenerlo 

Non batteria Or non più , nò , 

Che sì gonfiato ha’l Pa mio picciol rio, 
Che dove più m’invio per mantenerlo, 

Men fpero di riaverlo, onde mi doglio. 
Però eh’ a quel eh’ io voglio non rifponde-. 
Anzi s’ afeonde al fol , come d’ orgoglio 
Non fon quel eh’ erte r foglio . 

Sì circondan mia nave orribil onde . 

Tal fi uafee di fronde , e fior tal brama., 
Che vitto ad or ad or s’ appiatta , e fugge : 
Tal fi dilegua , o ftrugge 
Per cui fua morte di continuo chiama . 
Proverbio: Ama chi r’ Ama , è fatto antico. 

'I ’l fo ; però tei dico : ma giovare 
Forfè potria cercare altro paefe. 

Non fon di leggier fama così amico . 

Ma fe’l Ciel m’ è nemico, latta andare; 
Benché duro è imparare alle fue fpefe . 

Deh perchè sì cortefe fuor d’ ufanza 
Mi diede allor fperanza? ma s’io fui 
Spinto d’ altrui , il tempo che m’ avansa 
( * Finito mia altra ftanza ) 

Non già d’ Amor , ch’io non mi fido in lui, 
Ma feguirò colui che fra fuo gregge 
Già mi raccolfe, e pregherò mi erga 
La mente ov’ egli alberga , 

E dove il ver fi vede aperto , e legge . 

Ei gii erranti corregge ; ivi s’ intende ; 

Il ben 6hiar fi comprende : chi altra piglia 
Via , non è meraviglia fe fi fprezza . 

Ad dura d’ Amor legge ! fpeflTo feende 

Pai 
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Dal vero chi t’ attende molte miglia ; 

Nè vai s’ ei s’ afTottiglia , poi che avvezza 
Ha 1* alma a tua dolcezza sì foave , 

Di por giù’l pefo ch’ave , e ch’egli volfe 
IfteÌTo , * e alle fue fpalle grave . 

Benedetta la chiave 

Che di tanti lacciuoi ’l mio cor fciolfe ; 

Che fe allor ben mi dolfe , or più non dole . 
Ond’io ringrazio l’alto mio Signore , 

Che ’n me fpento ha in poche ore 
L’ ardor eh’ appena Morte fpegner fuole . 
Non voglio più parole accorte , e fagge 
In alme sì felvagge. Or altra cura 
Men faticofa , e dura , altro coftume 
Coglier vo’ , non viole per le piagge , 

Che quel che mi fottragge ogni paura , 

Mi tira , e fura al fuo benigno lume ; 

Onde fan gli occhi un fiume , e ’l trillo volto 
Mi bagna, quando afcolto e vedo’v’ fia 
Quali per ge lolla mi fero colto , 

Se’l mio Signor raccolto 

Non mi avelie condotto in altra via . 

Ah dura forte , e ria , di quanti affanni 
Cagion fei ! bene fiotto è chi ti fegue ; 

Chi guarda alle tue tregue , 

Al fin fquarciati ne riporta i panni . 

Pretto fen volan gli anni , ed io ancor nido 

Non ho ; eh’ io non mi fido in quel eh’ io odo •. 
Se’l prefente non godo, peggio afpetto. 

Non fia alcunché m’inganni, che $' io rida 
In fronte , nel cor grido , e piango in modo , 
Ch’io me ne ilruggo , e rodo, grandifdetto 
Certo fu il mio , che ftretto m’ebbe avvinto j 
Ma da tanti mal cinto fui , eh’ un dito 
Mi trovo quali efiinto 
Da chi ancor una fiata non m’ ha udito. 

Lei che m’ha’l cor ferito, fe noi falda, 
Poco tempo m’ arà più feco vivo ; 

Che dir ad altri fchivo 

Il foco lol che notte , e dì mi fcalda . 

" s o- 
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SONETTO V» 


Q Ual anima ignorante, o qual più raggia, 
Qual uom mortai, qual dio,quat donna, o diva, 
''Qual antro , prato , fiume , o felva , o riva , 
Qual abitata , o folitaria piaggia , 

Qual fera è sì ripofta , o sì felvaggia , 

Qual lauro in aria crefce , o quale olivi» , 
Che non fappia, il mio mal donde deriva,. 
E di sì grave ardor pietà non aggia? 

Qual parte oggi del mondo è che non fia 
Delle lagrime piena, e di lamento, 

Delle voci , fofpiri , e doglia mia ? 

Cofa non giace ornai fotto la via 

Del fel , che non conofca il mio tormente , 
Se non fola colei che foì vorria . 

a * ' » . . ( * > , 

* * . » 

Rime del San azzero , copiate da un Codice Car- 
taceo dell' Illuflrifs. e gentilissimo Sig. Cava-, 
liert Anton-Francefco Marmi , Fiorentino . 


CAPITOLO. 


D Ura paflion , che per amor fopporto ! 

Veggio di nuove fpoglie il mondo adorno ; 
E non veggio il bel volto che m’ ha morto . 
La già poc’anzi nuda terra intorno 
Riveflir veggio di novei colori , 

E’1 fol più vago rimenarne il giorno. 
Veggio natura , e mille varj fiori 

Finger le verdi rive , a fol confort® 

Dell’ alme accefe in gli amorofi ardori : 
Veggio gli augei cantar a Aio diporto; 

Li veggio ricercar le verdi fronde ; 

Ma non veggio il bel volto che m’ ha morto . 
Ogni animai che volentier s’ afeonde , 

Ricer- 
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Ricercar veggio le fegrete ombrette ; 

E più tranquillo il mormorar dell’ onde. 

- Veggio fcherzando le lafcive aurette , 

Che fan col mormorio tra piagge accorto 
Soavemente tremolar l’ erbette. 

Veggio ogni colle colorir , che (morto 

Fu prima dal candor di bianca neve; \ 

Ma non veggio il bel volto che m’ ha morto.. 

E veggio Amor , che con faette leve 
Ogn’ indurato cor punge , e rifcalda ; 

E dopo qualche duol pace riceve. 

E dove prende fua catena falda , 

Veggio fperanza ogn’ or farfi maggiore, 

Quanto più crefce la fua voglia calda. 

Così vedendo veggio il mio dolore , 

Quel che di bello al mondo il tempo ha porto ; 

Che quanto veggio mi tormenta il córe , 

Non veggendo il bel volto che m’ ha morto . 


SONETTO VI. 


N On mai più bella luce , o più bel fole 
Che’l vifo di coftei , al mondo nacque: 
Nè valle ombrofa , erranti , e gelid’ acque 
Bagnar più frefche , e candide viole. 

■Nù quando l’età'verde aprir fi fuole 

Rofa giammai fovra bel lito giacque : 

Nè mai fuono amorofo al mio cor piacque 
Simile all’ onorate fue parole . 
pai bel guardo vezzofo par che fiocchi 
Di dolce pioggia un rugiadofo nembo , 

Che le mifere piaghe mi rinfrefca . 

Amor s’ è pollo m mezzo a’fuoi begli occhi , 

E l’ afflitto mio cor fi tiene in grembo , 
Troppo ardente favilla a $1 poc’ efca . 


S O- 
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SONETTO VII. 


G irmi mal fpefi, e tempeftofe notti , 
Ondeggianti penfier , vani deliri , 

Singulti fpdfi , e voi caldi fofpiri 
Al mezzo del cammin troncati , e rotti : 
Nojofe rimembrar , parti ’nterrotti , 

Sperar incerto , innumeri martiri , 

Eterno duol , eh’ ognor mi feorgi , e tiri 
Sfogarmi ’l dì tra mille ofeure grotti : 
Immaginato ben , fidato inganno , 

Sogni pieni d’ error , grave lamento , 

Sordo , cieco , crude! , falfo tiranno . 
Sollecito timor , fermo fpavento , 

Date ormai pace , o tregua al lungo affanno : 
O fia tanto ’l piacer , quant’ è ’l tormento . 


CANZONE VI. 


Da un picciolo Codice Cartaceo MS. della 
Liberia della Salute di Venezia. 


P Erchè piangi , alma , fe del pianto mai 
Fin non fperi a tuo’ guai? 

Per quello fol piango io; 

Che fe gli affanni miei 
Promettertèr ripofo al pianto mio , 
Tanta letizia della fpenae avrei, 

Che pianger non potrei . 

Però for di fperanza , 

Lacrimar fol mi avanza . 


CAN- 
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CANZONE VII. 

La quale in un Codice MS. Cartaceo in 4. del 
Signor ApoSlolo Zeno , diverfo da' due accen- 
nati , mettefi in dubbio fe fia del San azzar 0 , 
• del Cotta : ma nel fecondo di que' due e po- 
Jia Sicuramente come Poejia del Suddetto Cotta , 
* I v-"’ 1 „ •* \ <> j . . 

S O ben, che non aita 
Lo mio affannato petto 
Il dir mie pene a chi mia morte volo: 

Ma chi perde la vita , 

E ’l ben dello ’ntelletto , 

Ben perder puote ancora le parole. 

E chi da ver li dole , 

Celar non può il dolore.» 

Sicché con afpri Aridi 

Forza m’ è ornai eh’ io gridi . 

Che mia donna , mia forte , e 1 mio Signore 
Son accordati inlieme 
A trarmi tormentando all’ ore eftreme. 

La bella donna, e cruda, 

Poi che di me s’ accorfe , 

Moftrò d’ aver graditi i miei defirj i 
Ed or , ridendo , ignuda 
La bella man mi porfe : 

Or di pietà fi tinfe a’ miei fofpiri : 

Or con foavi giri 

In me i begli occhi volfe : 

E , per più afficurarmi , 

Talor diffe d’ amarmi. t 
Così quella crudel il cor mi tolfe j 
Ed io , che troppo crefi , ■ 

Mentre potea , da lei non mi diteli » 

Or ito fon tant’ anzi , 

Che ben eh’ aperto io veggio 

Ch’ ella fi piglia il mio penar a gioco ; 

Per tempo che mi avanzi 
Potrò forfè aver peggio, 

Ma non mai rallentar il mio gran f° co • 
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Nè giufto fdegno, o loco 
Che per rimedio i’ cange , 

Nè’l rimembrar che m’ami 
Altrui , e a fe mi chiami ; 

Punto dell’ oftinato effètto frange : 

Anzi , coni’ io comprendo , 

Quant’io contrailo più , più ognor m’ accendo, 
Ond’ ora lagrimando 

Beltemmio la fortuna. 

Che ’l bramato ritorno m’ interdice : 

E dico fofpirando : 

Chi fa, fe forfè alcuna 

Mercè impetrata avelli? O me infelice! 

Far mi potea felice 

Un’ ora , non che un giorno : 

E ancor che folfe dura, 

Pur a mia vita ofcura 
Afconder non potea quel fol adorno 
Che fplende nel bel vifo, 

E fa a chi ’l vede un dolce paradifo . 

Or lunge è- la mia luce ; 

E sì forte è ’l delire , 

Che, fe pur vivo, il vivere m’annoja: 

E quanto ad altri luce. 

Ed altri fa gioire ; 

A me fa notte amara , e accrefce noja : 

E meglio è affai eh’ io mo;a 
Per quel ch’ornai mi creggia , 

Per finir tante pene . 

E pur picciola fpene 

Softiemmi , eh’ ancor fia eh’ io ti riveggia , 
Beata terra Giulia, 

Ove ferena il Ciel la bella Giulia, 

E Amor il dolce nome 
Sempre nel cor mi fuona 
Per più mio affanno , e ogni altra cura fvelle : 
Ed or dell’ auree chiome , 

Or del bel fen ragiona , 

Or delle care , angeliche favelle, 

Or delle due alme ftelle, 

Sol per mio mal sì vaghe, 

Or di quelle maniere 

Sì 
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Sì gentilmente altere : 

E tutto fammi ognor più ardenti piaghe ; 

E fa che tanto viva 

Quanto di lei o penfi , o parli , o feriva , 

E benché è mortai duolo 
Veder che mi fia tolto 
Il ben eh’ ognor men fpero , e più defio ; . 

Pur talor mi confolo , 

Che mai ceiefte volto 

Fu come quel di cui fon acces’io: 

E allor dell’ardor mio 
Fuor effe r non vorrei ; 

Anzi ’1 morir mi piace, L 

Tal è colei che’l face: 

Così nè pò , né voi partir da lei 
Il folle penfier vago : 

E così , laffo , del mio mal m’ appago . 

Deh , fe all’ amara mia nemica arrivi , 

Canzone , piagni tanto , 

Che ’1 duro cor s’ intenerifea alquanto . 



Il fine di tutte le Rime del S+n*tx*r * , 
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versioni D’ alcune cose 

del SANAZZARO 

Verfione latina dell’ Egloga III. dell’ Arcadia , 
fatta da Flaminio Rajo 9 efiftcnte 
nel Tomo Vili» 

Caminum llluflrium Poetarum Italurum , 

Della nuova Edizione Fiorentina , pag. 4 7* 

tpam grami ne am fuper 
Fluminis , nemore in vago , 

Quoti femper viride s mfuis 
Pingunt fiori bus ber ha , 

DuBorem pecoris facra 

Vidi Palladi* arbori* 

CinHum tempora frondtbus 
Jam fub tegmine fagi : 

Qui , dum lux nitida extulit 
Se undis cerulei marie , 

Tertio caneret die 
Martis ante Colenda * . 

Cujus piBi avium cbori 

Refponfum numera dabant 
Voce /uovi dica fimul 
SUb leni àrbori s umbra . 

Jfque , ad Splendida lumina 
Ut fe vertit Apolhms 
Pulcbri » dulcta fundere 
Coepit carmina avena : 

Alme lanigeri gregts 

Cuftos , e tbalamo extern 
Aurato irradia tuo >| 

Cloro lamine c<tlum. 

Nativi fque coloribus 

Due extempore fiori dum 

Nane ver , omntgenis finunt 

Mille floribus ornane . » ,, ^ 

* * s 
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Tenda! alti ut atque iter , 

Per calot agitans equos , 

Ut prteter folitum forar 
Mergatur mare vaflo ; 

Quam hetos meditantia 
Chorot ufque nitentium 
SeBentur pede candido 
Stellarum agmina cunBa . 

fi am linquens Superum domai 
Pavifli niveas oves , 

Admeti ad Vaga fiumi na 
Olim , fi meminifli . 

Valles , vojque reconditi s 
Rupes valli bus ad ditte t 
A f pirate , abiet , mìhi , 

Et cuprejfus > & alnus . 

Nec fot t us ovium magis 
Infeflos metuant lupos ; 

Ajt orbis redeat prior , 

Et Saturnia regna . 

Et per cetfa c acumina 
Jam fagi pariant rofas 
Albas 5 J'entibus & rubens 
Duris pendeat uva , 

Stillcnt mellaque rofeida 

Altis quercubus , integris 
Late fontibus effiuat 
Puri copia laBis . 

Eloribus niteat nervi 1 

Tellus » atque ammalia 
Pellant duritiem procul 
CunBa e peBore J'tevo. 

AJfultentque Cupidines 

Hinc mille alìgeri , at facet 
Nunc abdant rapi dai fimul , 
Ardentefque f agi t tal . 

Et cantus nemorum De te 

Candida merveant chorot , 

Et Fauni bircipedet , Dei 
Silvarumque virentum . 

Ri deantque mtentia 

Prata , & garrula fontium 

G 2 Ly m . 
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Lympba , ac diffugiant poh 
Atra natila foto . 

Ipfo hoc purpureo dìe 

Advenit decor athere 
Ab alto , ac fuperum faers 
E domo inclyta virtù s . 

Quare erroribus obrutus 

Cacis plurima facula , 

Nane pudicttiam polo 
Delapfam videt orbis . 

Fagorum hoc ego corticc 

Scriba in J'altibus omnibus , 

Ut pianta virides fonent 
Nunc omnes Amarantbam . 

Amara bac mihi peftoris , 

Eluit , mifer ut graves 
LuBufque , & gemitus trabo 
Corde triflis ab imo. 

His dum montibus aviis 
Errabunt celeres fera 
<■* Pafcentes , geret ardua 

Erondes pinus acutas ; 

Eurrentque impete limpidi 

Fontes murmurc bl ondulo } 

Quos illa excipiat finu 
Molli femper amore ; 

Dum fpcs , atque dolor premer 
Illos anxius , intima 
Quorum peflora commovtt 
Aura dulcis Amori s ; 

Nomea , luminaque , & manus , 
Crinefque illius , hareat 
Qua mi favi ter ojfibus , 

Nofcent omnia fa eia . 

■ Quam favam modo 5 6 ” afperam 
Vitam ducimus , efficit 
Hac , ut mi lepida , & fimul 
Dulcis effe vi detur . 

Cantilena } prec abere , 

Si quifquam l.epor ejl tibi , 
Faujlus , ac nitidur dies 
Ut ftt mi ufquc fercnus . 

Tradu- 
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'Traduzioni di dieci Epigrami Latini del Sanaa- 
zaro in lingua Tofcana , che fi leggono al fo- 
glio M. ii. e feg. del libro intitolato , Verfì , 
e Regole della Nuova Poefia Tofcana . Romtc 
M. D. XXXIX. per Antonio Biado d' AJola . 
in 4. 

DELL’ AMOR FUGGITIVO. 

J Epigr. lib, 2. pag, 16$. Editionis nojlr/t . 

V Enere cercando va’l figlio per ogni paefe: 
Egli fi nafconde nelle midolle mie. 

Che faccio, o mifero ? duro figlio, duriffima madre ; 

In me gran forza tengono ed ambidue . 

S’i’l nafcondo;i’vedo,che gran face m’arde le membra: 
S’ i ’l fcopro ; ah quanto fiero nimico fia ! 

Che più ? non batter cerca ella il figlio fugace,* 
Ma del fangue mio vuol dura guerra fare . 
Celati qui dunque ; ma’ncendinji Folla foave; 
Altro fido albergo non trovercfti mai 

DI VENEZIA, E ROMA. 

Epigr. lib. 1. pag. 132. 

N EI vagofen d’ Adria Nettuno Venezia vedendo , 
Ch’ a tutto il largo pelago leggi dava, 

Loda or quanto fai Roma , Giove , c innalzala , diflTe ; 

Oppon F altiere mura di Marte tuo 
Se’l Tebro innanzi poni del Marejuna ed altra rimira, 
Quella , dirai , la fecer gli uomini , quella i Dei . 

A VENERE. 

Epigr. lib. 1. pag. 133. 

A Che , bella Dea , mi ti mofiri con occhi benigni 4 
Se si aera in petto , Venere, m’ ardi poi ? 
A’ divi diligiceli : dunque o con fronte ferena 
Dammi pace , o guerra fammi con occhio re© , 

G 3 A VES- 
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A V E S B l A, 
tprgr. Hi. I. pag, ipj. 

O Quanto in varie cure, Vesbia, volto mi trovo l 
Ardo , e da quello fuoco pur acqua cade 
Son Nilo , ed Etna fono, fpegnete le fiamme vivaci, 
O lagrime; o fuoco, feccami tal lagrime , 

* AD UNO AMICO. Di fe ftefTo, 

JEpigr. Hi. z. psg. top. 

‘ t TEggioti penfofo,come in un lago non mi rifbl voi 
V Perchè non mi vedi fecche le guance mai . 
Piè penfofò i’ vivo , come i’ non fon fatto faville ; 

Gh’ m mezzo al petto fempre cocenti fono , 
Ma perchè porta reftare all* afpro dolore ; 

Con lagrime fpertè temprami , Amor , le faci » 

’ .... • 

DI VENERE, E DIANA, 

Ipigr. lih. a. p4g< z®$. t 

V Enere veggendo nelle felve inculta Diana , 
Rifene : ed anco reti , dirtele , tendi , Deaf 
perchè non tenda , rifpofe , or i lacci alle fiere , 
Se te ’l zoppa tuo fpofa con erti prefe ? 

D’ AMORE, E GIOVE, 

- 1 . . . » 

Epigr, Uè. z. pag. zofS. ■ _ 

M Olto d* Amore fiero con Giove fi dolfe Diana , 
Che di ferir gli altri troppo era fempre vago « 
Allor chiamatolo , difle il padre fommo ad Amore, 

' Spezzerà etto mio folgore i dardi tai . 

U lafcivo Dio foggiunfe , le penne movendo , 
Che ha s’ or anco refo il folgore , Cigno fei ?• 

D’AMA' 


Digitized by Google 


DEL SANAZZARO. 

D’ AMARANTA. 

E pigr. lib. 2. pag. 202. 


S E ’l ver dir mi lece, qui giace Amaranta;che o fil 
Venere , od almeno a Venere fu limile . 

ALLA SUA DONNA. 

• ■* * • 

Epigr. lib. i. pag. 191. 

D Ammi , luce alma mia , baci tanti furati foavl. 
Quanti al- Vate fuo Lesbia dolce dava . 

Ma che pochi i’ dico , fe chiefene pochi Catullo 
Pochi faran certo , s’ annoverati fono . 
Dammenejquante mai in ciel ftelle,ed arene ne’liti, 
E frondiin felve , ed erbe ne’ campi vedi; 
Quanti augel 1 ’ aria , quanti il mar pefci richiude , 
Quanti foavi tetta teflTono tutte l’ api . 

Se mi dai tanti baci, delti divi la menfa rifiutò ; 

E’1 vafo che porger fuol Ganimede vago. 

• 

• AL SEPOLCRO DI MASSIMILLA. 

Endecafillabo . Epigr. lib. 1. pag. 182. 

Q Ui , qui fermati tu che’ partì muovi , 

Che qui pofafi chiufa Martìmilla; 

'Con qual ghiacciono ed anco i freddi Amori, 
Le tre Grazie , o col Piacer , co’ Giochi . 
Tale ftanza funefta l’empia Goto 
Del letto in vece dielle del marito . 1 

Tal duolo al padre diè, tale alla- madre. 
De’ balli in vece, delle dolci nozze. 

Che cofa or, viator , ficura Itimi? 

O poterli goder felici tempi ? 

Se chi fu cara gioja a* gioyenetti , 

E. fplendor vero delle giovenette , 

Or qui pofafi morta MaflGmilla ; 

Pianto , e lungo dolor de’ giovenetti , e 
Doglia , e lagrime delle giovenette . 

G 4 AL- 
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DI CELEBRI LETTERATI 

Intorno tilt Perfon a , ed agii Scritti 

DEL SANA Z Z A R O, 

Scelte tra ì’ infinite che fé ne potrebbero 
addurre . 

fontani Epi fiala , qua de vcterum librii judicat , 
per Aélium Sincerum inventis . Hanc ne fine 
dolore legai , ( dice il Summonzio in fine di 
4 tutte I’ Opere del Fontano ) ultimar» , LeBor , 
/ ci al , pojb innumera bile i aliai , qual tum pu- 
bltcii , tum privati i derebui , irmriort alitate di* 
gnUs v:r ille olim divinitut fcripferat . 

Psntanui Sincero animi firmitatem D. 

v^'^Uc'e ad Pudericum fcripfifti , ea me miri- 
U t) ficum in modutn dele&arunt . Sunt eniro 
piena piètatis tu* erga vetuftatem ac di- 
ligentiae , Quo circa vel aventiflìrae ex- 
fpefto videre Ovidianos illos pifcifculos in Eu- 
xino lufitantes, Mxotideque in palude . Quod 
vero ad venationem attiner, vifus eft mihi va- 
tes ille lepidus , numerofus , & cultuS . Deque 
eo , fi reéte memini , fit ab Appollinare mentio 
in Hendecafyllabis . Rutiliani illi verficuli eno- 
des funt & nitidi , cultus vero ipfe peregrina , 
potius quam urbanus , ne dicam arceflitus . Sed 
de his omnibus cujus erit judicium reftius, aut 
probatius quam tuum ? Ego , ut dui , mirifice 

exfpe- 


* 
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exfpefto Ovidianos illos ixaircr , nobis incogni- 
tos , prafertim fub Quadragefimale jejunium . Tu 
vale , & in ifto voluntario exfilio , feu potius 
peregrinatione , dignam nobilitate tua fortitudinem 
retine . Neapoli Idibus Februariis . MCCCCGIII. 

Il Cariteo nelle Rime fogl. D pag. iiiii. 

Ni mancheranno ingegni 

Imitator di quejìo altroVirgilioQcìoè ilPontano) 
Nel regno che t' afpetta fempre e brama . 
Sanazzar , Pardo , Attilio , 

Stmmonzio , di corimbo, e laurea degni , 
Faran cantando eterna la tua fama% 

fogl. E pag. vii. * 

forfè di Cariteo 

V tvrebbe il nome allor non men predar • 

Che quel del Sanazzaro . 

\ * 

fogl. F pag. vii. 

D' Attilio non dimando , o di Sincero; 

Che l uno e l altro è f alvo, eterno, e vive ! 
Com to fon per amor di vita privo. 

fogl. G pag. vii. 

C anzon , nel f acro fonte d' Aganippe . ' 

Uh Poeta vedrai fublime e raro 
Di lauro ornar le chiome , 

Dalle Mufe chiamato in vario nome • 

Or Azzio , ed or Sincero , or Sanazzaro.* 

A lui la fronte melina , e digli come 
. Uiyend' io afeofo in qttejla forte umile ' 

Vi contentarmi imparo , 

Che non ognuno arriva all 1 alto flile . 


© S 


I) 


1 . 
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Il Cariteo nelle Rime fogl, L pag, vi. 

Dove mezzo or fon io. Sacro Sirene , 

Con voi , volere il elei vi fu fi intero x 
TEd udijfi il cantar del mio Sincero 
Nel Mergellina fuo dolce Ippocrene , 

Se lice comparar cofe terrene 

Alle divine ; io riveder vi f pero. 

Col cor tranquillo , e fuor tP atro penfièro , 
Qual rivide Platon le dotte. Atene , 

t . % 

fogl. R pag, viii. 

Dipinto, io fa nell % opre ■ eterne e belle- 

Del mio bei Sanazzar, vero Sincero i 
C b' allora io giungerò fin alle felle » 

fogl. S pag.. i. 

O quando ■ fia quel dì , Muf e benigne , 

Che y n la mia patria prima io vi conduca * 
In quelle alte magion di gloria digne ? 

Là convien che 'l mio. nome fplenda e luca ; 
Rimembrando l y onor ch y al cielo ejlolte. 

Il mio bel Sanazzar maeflro. e duca , 

In fine delle Rime . 


/ 


Queflo, cantava ai lauri , all' aure eflive , 

Tra ’/ mio S ammonti o , Pardo , e Galateo * 

; Anime eternamente al monda vive i 

Quando, di quel liquor Partenopeo. 

Sincero mi pafcea dolce cantando. 

Con le Caritè , ond y io fui Cariteo . 

M. Niccolò Uburnia nelle Selvette , a sarte 12. 
dopo d y aver parlato di Dante , e del 
Petrarca , indi del Tibaldea , 

Sopraggiunfeno da poi quegli altri doi forbiti 
componitori , Me (Ter Jacopo Sanazzaro , e Mei- 


i V ‘ 
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fer Pietro Bembo 1* uno e 1’ altro de’ quai em- 
mi paruto alluminatore di loquela volgare ; fan- 
za minuta cognizione della quale , gliè forza 
che la dimeflica parlatura vada zoppando come 
dilombata . Vediamo adunque quelli due con 
diverfo ftile , e divevfa materia meritare di Lau- 
ro ghirlande verdilfime ; perciò che il Bembo è 
terfo , ed erudito , lo Sanazzaro limato , e can- 
dido . Il Bembo iflretto , ed in fentenze acuto , 
lo Sanazazaro piò lucido , e negli' affetti fuoi 
più di m olir e voi e ; quello con dolcezza , ed al- 
lettamento del dire foprano , quello^ con mifu- 
ra , e più diligenza lueulento . La virtù (acciò 
cosi dica ) Sanazzarìana , in verfo, e in profa 
dimoflra figure di vivace poetria, e 1’ induftria 
Bembiana fu per fottili arringhi raunata , coij 
felicità Corifee . Finalmente negli Afolani par 
che vi fi veggia non fo che di vera eleganza, e 
grande artificio ; nell’ Arcadia luce , nitidezza , 
e naturalità maggiore . In modo che la lite an- 
cora Ha fotto ’1 giudice a dicidere , degli duo 
quale più caramente piaciuto fia ai numi della 
Pieria Divinitate . ec, 

Queflo Li burnì o J impacciò in molte cofe , ma 
con poca felicità , effendo egli fcrittore affai 
goffo , e ridicolo. Il te/limonio fuo fi è qui po- 
fio , per lo paragone cb ’ egli fa tra 'l Sanazza- 
ro e 7 Bembo ; • 



s o- 
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SONETTO 

Pel Marchefe del Vallo in lode del Poema de 
Parti t Virginh del Sanazzaro . Ha nel Vocabo- 
lario di Fabricio Luna , ftampato in Napoli 
del 1536. in 4. dopo la lettera H . 

I Mpofi' hai fine alle J "pettate rime 

Con Jlile. ornato , e pari al grand 1 Omero , . 
Cantando di colei il Parto altero 
Che in ciel riluce in fede alta > e fublime ; 

I giunto fei nelle beate cime 

Del glori cfo lucido emifpero y 
Con P ingegno moflrando al monda il vera 
Dell' alto Dio , che 'l ben eterno imprime . 
lo più che gli altri me ne glorio e vanta 
Di veder giunt' al fin s) bella ìmprefa 
Per la tua man , che la mia patria onera . 

V pur lodar vorrei il divin canto , 

ho ftil leggiadro; ma la voglia accefa 
Bajìevi , fé non può l' alma eh' adora . 

i. 

• 

Pietro Bembo in una Lettera a M. Pietro Lomel- 
lino da Campo . a Napoli, in data de' 28. Di- 
cembre 1527. ed ì l'ultima del libro V. del PV» 
lume III. 

Cariflìmo m’é flato quello che mi ferivetedel 
Signor Jacopo Sanazzaro : e piatemi incredibil- 
mente che S. Sig. Aia meglio di quello che s’ era 
detto qui ; S’ egli v’ ha detto che tra noi è una 
grande benivolenza ; egli v* ha detto il vero . 
Che io l’ amo quanto altro uomo alcuno che og- 
gidì viva : ed onoro fopra quanti vivono . 

Lo Jleffo in una Lettera a M. Lodovico Beccatel- 
lo . a Padova . in data de' 2. di Gennajo . 1530. 
. e fi trova nel lib. 7. del Voi. III. a car. 289. 
dell' Ediz. di Gualt. Scoto . 

Ho avuto la voftra buona mano , come dite, 

nelle 
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Celle Rime del fan azzero mandatemi , caro il 
mio M. Lodovico; e ve he ringrazio. Vi man- 
derei alcuno de’ miei Sonetti , come mi chiede- 
te , fe non forte che erti farebbono picciolo c vii 
cambio a tanti onorati e Sonetti e Canzoni*, che 
mandate m’ avete . 

Jl me de fimo in una Lettera a Mad. Veronica Ganp 
bara, in data de' 16. di Giugno 1531. di Pa- 
dova , fi a nella I. Parte del V il. IV. a carte 
52. -* 

Voi potete vedere come io fon diligente, che 
alla voftra cortefe e dolce lettera , nella quale 
erano i due Sonetti veltri (*) fatti per la morte 
del Sanazzaro , io ora rifpondo. Ma che ne pof- 
fo io perciò? Raro, o non mai ho agevolezza 
di portatori . Oltra che io flato fono, in Vinegia 
parte di quello tempo affai occupato e impedi- 
to , Come che Ila , o io non porto con voi pec- 
care : da cui ho libertà di potere ciò che iovo-, 
glio : o voi me lo perdonerete volentieri per la 
voftra natia dolcezza. Quanto a’ Sonetti : ertimi 
fono paruti belliflimi l’uno e l’altro-. Sono pu- 
ri ; fono vaghi e affezionati e onorati infinita- 
mente . Io di loro mi rallegro con voi ; . e .ben 
facefte a mandargli al Sig. Murtetola , Perav? 
ventura non ne averà la buona anima del Sa* 
tiazzaro alcuno di veruno altro cosi bello , co- 
me quelli fono . De’ quali Scuramente non fa- 
prei dire quale più leggiadro fia » fe non che 

D uello , che jncomincia : Se a quella , mi pretv- 
e più 1’ animo . Siate ringjrjiziftto dello avelli- 
mi mandati . 


Monfi- 

-■ — — — - : ■ ■ *■ - ■ jj - 

(*) I due Smetti di Virente* G, mutar» fatti tu aatrtt iti 
fetta fmrfnt fiatra in vani arcati . . \ , 1 


Digitized by Google 


TESTIMONI. 


158 

Mon/ignor Paolo Giovià in una Lettera a AT. 

Girolamo Scannapeco , ejì /lente a carte 9. del- 
le Lettere Volgari del Giovià Jlampate l' anno 
■ 1560. in Venezia dai Sejfa . , 

Retta a rifpondere a quello , di che io mi rir 
do, che voi mi tacite il’. avere quafi violata 1’ 
amicizia , in dire chs’l Sanazzaro era parco , e 
amaro, cenfore quando giudicava 1* Òpere d’ 
altri. A quello primo dico, che io tengo d’ aver- 
lo lodato , poi che io lo dipingo di quello' leve- 
rò giudicio > come era ,. e ne faceva profettìone . 
E fé credete altrimenti di quello che era in ef- 
fetto , come dico io , moftrate con tanta vottra 
famigliarità di non avergli toccato il po!fo sì 
bene , come ho fatto io in non molte volte , che 
ho praticato con etto. Vi fo dire, ch’io ne feci 
viva anotomia con piacer di lui, e fo quello che 
rifpole alle curiofe mie dimando , quando io ricer- 
cava che volette dire il parer fuo di quello che giu- 
dicava delle cofe del Poliziano JLatine e voU 
gari. Così d’ Ermolao, del Sabellico , e dimoiti 
altri morti . Non mi dittò egli del fuo tanto amato 
Bembo , eh’ ei vorrebbe che mai rton avelie da- 
to fuora gli Afalani ? e che la Grarmatic» ( ciuè 
le Prcife') gli pareva fcrupolofa , alpra, ed adot- 
tata , e non limile alla delicatura dell’ ingegna 
del Bembo tanto divino ne’ Sonetti , e Stanze , 
e ne’ verlì Latini tanto odorato e candido ? Noa 
ardiva egli di dire a me , e ad altri con vive 
ragioni, che nel gran. Fontano li potevano ta- 
gliare molte cofe, e molte inferire , e molte 
sfrondare , e trasferire ?■ dico ne’ verli . Ancora 
ne’ Dialoghi diceva il parer fuo con quella rive- 
renza che io faccio , quando io parlo dell’ Ifto- 
ria de bello Neapolitana . Di quelli tali , c. dello 
Ariofto , e del Vida , e di molti altri vivi ra- 
gionò pi ii volte con me : e liberamente mi ditte 
quello che egli defiderava nell’ Moria mia; la 

quale - 


V) Vedi il S cip pie at’ Partdijp a t. ** i». 
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quale a bell’ agio aveva , come fapete , letta c 
riletta . Io non vi dico quello che diceva dello 
Abate Anifio , dello Angeriano , del Brittonio , 
del Filocalo, del Silvano, e dello Archipoeta , 
perchè qu -fti tali non fanno al propafito noftro ; 
perchè erto gli metteva in un’ altra boffola di 
poeti , e non nella prima , nella quale merita- 
mente pareva che voleffe ftar Tolo come vol- 
le ftare il Pontano nella fepoltura . Ma chi me- 
glio del Sig. Giovan Antonio Mufetola , uomo 
di si generofo e chiaro ingegno , fa la natura 
del fevero giudicio del Sanazzaro , il più delle 
volte accompagnato col ma , e col sì nel lodare 
ancora 1’ ottime cofe ? Mi ricordo in Ifchia , che 
leggendo fua Signoria il Dialogo noftro , nel 
quale introduco efto proprio , che parla del Sa - 
nazzaro , e parendogli , che io mi fuflfì con gio- 
condiflìme tirate- affai dift'ufo in lodarlo, diffe la 
Sig. Marchefa di Pefcara: Non dite y Sig. Mu~ 
fittola , eh' et fi a lodato affi ai , perchè dice Bal- 
dafifar Marchcfie , eh ’ ei non fi contenterebbe di sì. po- 
co , quando vedrà tutto il Dialogo . Allora un gran 
letterato , il quale v’ era prefente , il nome del 
quale potrete faper dall’ uno e. dall* altra ; fog- 
giunfe ,• Egli è pure una gran cofa che quefi ’ uo- 
mo voglia effere celebrato all' infinito , ed ejfo è 
così fcarfo. e difficile in lodare l ' Opere d' altri , 
che fempre mefcola alquanto di fiele di riprenfione 
col mele delle lodi ! narrando var) eferapj, ne* 
quali fi vedea efprcffa la troppo leverà ufanza in 
giudicare. Il che io attribuifeo a fomma dottri- 
na , e a {ingoiar gravità, d’ ingegno , al quale 
non piacevano le cofe mediocri , come al Gra- 
vina, e fi dilettava d’ammonire gli amici , ed 
indrizzargli al buon cammino , e non gli vole- 
va imbarcare fenza bifeotto , e mandargli a per- 
dere negli fcogli , come quell’ altro . Per que- 
llo tenne nelle mani il fuo divino Parto della 
Vergine circa vent’ anni , acciocché di giorno in 
giorno crcfcendo più il giudicio, pateffe rifecare 
e riformare tutto quello che non gli piaceva.. 
Nè io attribuifeo quefta a malignità, o ad invi- 
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dia , ovvero a fuperbia , come voi forfè prepo- 
fteramente interpretafte , ma a una ingenua li- 
bertà di dotto e nobil Cavaliere, come era. Ed 
io in tutte le mie Opere 1’ ho celebrato per ta- 
le, ed i benigni poderi lo vedranno. Ditemi mt 
poco , per quella fingolar virtù non ne divenne . 
ricco , famolo , ed immortale Antippo Gramati- 
co Siracusano ? ec. 

P aulii* s Jovius in Elogio Antonii Ti bai dei . 

Sed tantum mos ( Ti bai dei ) famam feliciori 
orti iidere Bembus , & Sincera* sternis ( Etru- 
feis ) carminibus oppreflerunt . Agnovit ille tan- 
to perftriftus fulgore , ingenii fui fortunam , at* 
que ideo ad Latina carmina fe convertit. 

Agoftino Bevazzano nelle Cofe Volgari » 
al fogl. G ii. 

4 oliti che'l fecola fea giojofo , altero ; 

Più d' ogn' altro felice marmo io premo { 

Jacopo Sanazzaro Azzio Sincero , 

Del poetico nome onor fupremo , 

Di quanti fcrijfer fol cantando il vero 

La Grecia vinfe , e la città di Remo; 

Tra ’ mortali refi andò ultimo fegno 

Dell' arte , dello fiile , e dell ' ingegno . 

Niccoli) Franco verfo il fine del fuo Dialogo 
intitolato il Petrarchifta , fingendo che tl Pe- 
trarca fcrivejfe una lettera al Boccaccio m lode 
di Napoli ; 

Sommi non fenza dolcezza d’ animo dilettato 
nell’ amenità della belliflima Mergellina , le cui 
ombre beate con la divinità del luogo , eh* ivi 
ha confecrato il Cielo , m’ han dato certimmo 
augurio, che nelle fue piaggie »n giorno dee 
cantare un Cigno tanto candido e Jìncero , che , 
a guifa di pura colomba , fpiegando 1’ ali al cie- 
lo , tara udire al mondo voci di sì fatta armo- 
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aia , che veramente vere comici parranno quegli 
che a lui pareggiar fi vorranno . Talché la fem- 
piterna Sirena , che alla fua patria diede il no* 
me, mercè del Tuo canto, farà più nota. 

Berardino Rota nella fua prima Egloga 
Pefcatoria . 

Leggiadre Ninfe eh ’ al bel faffo intorno 

Scherzando ognor di' Mergilliha andate , 
Ninfe piti d’ altre affai felici e liete; 

Ninfe per cui fen va fuperbo adorno 
, Il nojlro mar , eh ’ a viva gloria alzate ; 

Poi che udito cantar sì dolce avete 
Liconc * , il primo pregio , i 'l primo vanto 
Di quanti pefeator l' onda pii « prezza ; 

Voi già , che del più baffo umido fondo 
Ufcifle fuor ben mille volte al canto , 

Tratte da meraviglia , e da dolcezza. 

Per afeiugar al fol l'or crcfpo e biondo ; . 
Qualar fovra il bel cotte egli cantando 
Quetava l' onda pili turbata e fera , 

Qua fi del mar Latin quarta Sirena ; 

A me , che l' arme fue ne va cercando 
Spinto da voglia pellegrina altera ; 

Mofirate ove le /erba ancor /’ arena ; ec. 

* Cioè il Sanozzaro 

a • * .... * 

Idem de Mergcllina Adii . Carm. Latin, pag. 4©. 

Quicumque Aonio perquiris vertice Mufas , 

Quitre alio :.binc abeunt , hofpitium e fi aliud , 
tAergìllina tenet felici litore : tu fi 

Quatris eas , montem de fere, litus adì , 

Bernardino Tomitano nel fine d’ un Sonetto per 
la morte del Card. Bembo; pofto acar.107.de’ 
Fiori di Rime raccolti dal Rufcelti. 

Saluta il gran Trifone, e quella onefia 

Coppia, tra qUci più faggi , e più graditi , 
Sadoleto , e 7 divino almo Sincero . . 
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L’IUuftriflìmo Signor Mario Colonna nelle 
Poefie Tofcane , a Car, 8 < 5 . \ 

Tra quei che luce all' età nofira di ere , 

E qual Sirene del Tirreno mare , 

Creficer in pregio le fi 'alfe onde fero 
Soavi a par delle Cafialie , e chiare , 

V un fu che V Pano Virginal altero , 

E Dio. , che 'n fragil carne in terra appare 
Celebra ; e /’ altro delle fieli e i moti , 

Tuo pregio , Urania , e de' tuoi fiudj ignoti 

Laura Terracina nella I. Parte delle 
Rime , a car. 24. 

Io per me bramerei per lodar voi ■ 

Divenir Dante , il Bembo , 0 il Sanazzaro . 

Lodovico Paterno nelle Nuove fiamme dell’ 
edizion del Rovinio, a car. ipp. 

O lungo il mar eh' innonda Mergillina , 

Là 've- fe Sanazzaro alle Camene - 

Lafciar i monti con la fua divina 
Voce , e paghe abitar l' umid' arene : 

Erger gli amici al ciel con la Latina 
Tromba maggior , 0 con le Tofche avene: 

E far in riva' uj'cir le fiacre Ninfe 
Degl ' imi ficogli , e delle fialfie linfe 

Lo fteffb nel Nuovo Petrarca, a car. 404. 

Qui nacque dell' Ebrea Vergine il Parto , 

Azzio , ne' tuoi purgati e fiacri incbiofiri : 
Qui convien tanta fede ognor fi moflri 
All' Oriente , al Mezzogiorno f all' Arto . 

Qui nacque il fuon per rutta Arcadia fiparto -i 
E V primo grido de' marini moflri : 

Qui nacquer gli amorofi fiofipir voflri , 

Coe fipejfo a' miei penfior dono e comparto. 

E eli ce monte } avventurofia piaggia , 

Sco- 
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Scogli pieni £ Amore , acque tranquille , 
Valle chiara , e gentil , beate arene ! 

Il bel ridutto , ove par fempre inflille 

Lo del d' ogni gran dono , e 'n guardia P aggi a. 
Del Tirreno inchinate alme Sirene . 

M. Antonfrancefco Rainieri Gentiluomo Mila- 
nefe , nelle Rime Rampate in Venezia dal 
Giolito in 12. l’anno 1554. a car. 114. nella 
Pompa Seconda, nella quale induce fra gli al- 
tri celebri Poeti il Sanazzaro , che prefenta 
ad una Dama Milanefe una Sirena d’ oro con 
quelli verfi; 

Non delle micidiali empie Sirene , 

Che i naviganti intenerì an col canto , 

Indi occidean ; ma dell ’ amate e piene 
ZP ogni pietà , di cui Napoli ha'l vanto ; 
QuejP una a voi con luci alme e ferene , 

£*n chioma e fquame d‘ oro adorna tanto , 
Dono ; e convienfi a voi Donna gradita ; 

Se già non date altrui morte 3 ma vita , 

Lo fteilo nelle Rime, dell’edizione di 


Ecco il Bembo £ onor P anima care a : 

Il Sanazzaro è quel tutto elegante, 

Giovan Girolamo de’ Rodi nelle Rime , 


A voi pari non ebber quei che caffi 
Di vita 'fdn : con puro , e dotto inchi offiro 
Quel cortefe Signore a cui s' inchina 
Napol gentil , e 'n Paufilippo flaffi , 
Canterà sì , che del bel nome vojlro 
Ne girà chiara il fofeo fecol nojlro . ec. 


Bologna, a carte 80, 



a carte 81. 

Come d' f Ita eloquenza anzi divina 


\ 
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Girolamo Ru/celli nella fua Lettera al Sig. Am* 
relio Porcelaga , con cui gli dedica i Fiori del- 
le Rime de ’ Poeti llluflri J'celti da lui . al fo- 
■ glio * iij. a tergo . 

Il che poffòho agevolmente conofcer coloro che , 
avendo arte , e giudicio da poter conofcere in- 
teramente i gradi e i luoghi di perfezione nella 
invenzione , nella difpofizione , nello Itile , e in 
tutte l’ altre parti della elocuzione , averanno 
confiderati quei componimenti del Bembo, del 
Gnidiccioni , del Sanazzaro, del Molza , della 
Pefcara , e di certi altri alquanto addietro, e di 
tanti altri poi pili vicini a noi , e di quelli fteffi 
tempi, veramente illuftri , veramente rari , e ve*; 
ramente miracolo!! , ohe fi fono venuti facendo 
fentire di mano in mano. 

Lo flejfo nel Rimario, al Capir. IV. in cui tratta 
de' Ver fi Sdruccioli ; Ver/o il fine . 

Hanno poi a’ tempi noftri alcuni fvegliatiflìmi 
ingegni tolto!! imprefa di far componimenti tutti 
interi di verfi fdruccioli , ficcome è nella leggia- 
driflima Arcadia del Sanazzaro ; Opera che per 
certo io foglio dire efTer cosi vaga , e così eccel- 
lente nell’ eflfer fuo , come qualfivoglia componi-, 
mento che una lingua nobile po!Ta ricevere ; fe 
non che è fiata fin qui , non fo per qual fato , o 
per cui colpa , mandata attorno tanto trasforma- 
ta da quella che 1’ Autore fcrilfe , che fi veggia 
tutta piena di enormiffimi errori nella lingua , 
e in più altre cofe . Al che io ho procurato di 
rimediare, con operar che fra pochi (limi giorni 
ella fi dia fuori nel modo che io l’ho ritornata 
con quegli efemplari , e con quelle ragioni , che 
nel fuo principio potrà vederli . 

Quefle due onorcvolijfime t e /limoni ani.e delle Rime, 
e dell ’ Arcadia del Sanazzaro di/lrujfe in parte 
il Ru/celli in certe Annotazioni po/le in fine 
della /addetta fua Raccolta di Rime, al fogl. 
PP iij. a tergo. 

' 7 II 
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Il Cavalier Marino nella Galleria r 

JACOPO SANAZZAHO. 

1° feci al fuori della Sincera avena 

Cangiar Febo col mare il J', acre fonie , 

E le mufe calar dal verde monte 
Di Mergellina alla diletta arena , 

£iù dolce , o terfa , o prezi of a vena 

Non s' udì mai fra le più chiare , e conte , 
Date Ulijfe le avria l' orecchie pronte , 

Se cantera sì ben la mia Sirena, 
igeai con l' armonia , che tanto piacque , 

. Pafior Tofcano , e pefeator Latino , 

Di Sebeto, e d' Alfe o le rivé e l' acque . 

Ifla giunto al Virginal Parto Divino , 

Mancò 7 pletro col fiato , e tacerne , e giacque , 
Di Jlile e <T urna al gran Maron vicino . 

fafcafius Grofippus , feti Gafpar Scioppius , /* 
Paradoxis Literariit , pag. 33 . fcribens 
Julio Cafari Capacio Neapolitano , 

Exemplo fit vel civis tuus nobilirtimus Sanna- 
zarius , qui quidem omnium uationum concerti! 
Latine feribendi palmam ita fibi vindicavit , ut 
nullo genere vel Tibullo , vel Propertio inferior 
cenfeatur , unoque ornnes ore hoc Bembi Car- 
dinali eiogium , quod cum apud vos ertem Mau- 
fola:o ejus. in£briptum mihi monftrabas , in eum 
confentiant : * 

Da f acro cineri fiore s : bic il le Maroni 
Sincerus Mufa proximut , ut tumulo, 

Hic tamen pra fe Angclum Bajfum * a patria Po- 
litiani nomine notiorem , non aliter quam fi vix 
ultima nota Grammatifta foret , contemnere & 
verfibus infeftari aufus eft , quod eum fermonis 
puntate minime fibi parem effe refte judicaret . 
Etfi enim iile quoque verfus fcripfit Lati- 

aos* 
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nos , qui vetuftati fe portìnt inferere , nihil ta- 
men ad Sannazarium .Habuittamen alia, quorum 
caufa non Sannazarius modo , fed quotquot *tas 
illa, doélorum hominum niinime fìerilis , habuit 0 
quotque exinde ad hanc ufque diem Europa tu- 
lit , eum & colere & admirari merito poterant . 

Vedi ancora i Teftimonj di molti uomini dot- 
ti , premerti alle Opere Latine del Sanazzaro dell’ 
Edizioni Com. e noftra : come pure il Caftelve- 
tro nella Poetica , a.carte 21.2z.e584.. dell’ediz. 
di Bafilea . Il Varchi nell’ Ercolano in più luoghi; 
e così il Mazzoni in molti altri della fiiaDifefa 
di Dante. Il Fomari (opra 1 ’ Ariofto nella Par- 
te I. a carte 778. Il Toppi nella Biblioteca Na- 
poletana, a carte 34. Il Capacio nelle Napole- 
tane , a carte 376. e fegg. e negli Elogj , Parte 
II. pag. 378. Il Nirteli ne’ Proginnafmi , in più 
luoghi. Il Moreri , ed il Baile ne’ loro Gran 
Dizionarj . Il Pope Blount nella Cenfura de’ più 
Celebri Autori. Il Mufcetola nel Gabinetto. Il 
Gaddi nella Corona Poetica , a carte 12. Il Gra- 
vina nella Ragion Poetica, a carte 112. 212. Il 
Crefcimbeni, a carte 5. e 193. dell’ediz. ultima 
delle Bellezze dellaVolg. Poefia : nell’ Arcadia , 
a carte 44.: nella Storia, pag. io p. 218. 332.: 
ne’Comentarj , Voi. I.pag. 32. 133. 213. 328. 389. 
Voi. II. Parte II. pag. 393. Voi. V. pag. 32. Il 
Tertier negli Elogj Parte- I. L’ Autor Francefe 
del Lucie n en bell ’ bunteur Tom. II. pag. 384. e 
• infiniti altri d’ogni nazione. 
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CATALO G O 

Di molte delle principali Edizioni che fona 
Hate fatte 

DELL’ ARCADIA, E DELLE RIME 
v Dì M. 

JACOPO SANAZZARO; 

Di/po/lo per ordine di Cronologia , e arricchito 
di qualche ojfervazione . dal Sig. D.G.V, 

JTTT^Ra’l 1501. e'1 1504. furono fatte in Ve- 
hi nezia dife Edizioni dell’ Arcadia non an- 
«I*L. cor fornita, e forfè fidamente fin tutta 
P Egloga X. come fi può conghiefcturare da cer- 
ti MSS. in fimil guifa mancanti , che vanno 
attorno ; d’ uno de’ quali oggidì pure fi confer- 
va copia . Quelle due Edizioni vengono chiara- 
mente accennate da Pietro Summonzio nella 
fua Lettera Dedicatoria preme/Ta alla prima 
Edizione dell’Arcadia intera, e perfetta, 
da lui procurata in Napoli 1’ anno 1504. con 
quelle paròle ; Furono or fon tre anni , im~ 
■prejfe in Italia le fue colte e leggi adrijftme 
Egloghe, tutto deformate , e guafle , fenza eh* 
egli di ciò avejfe notizia alcuna. Da poi ve~ 
, dendo gl ’ imprejfori Veneziani la cofa ejfer in 
■ prezzo , le hanno un ’ altra volta di nuovo 
flampate . Nelle quali imprejfioni tremando io 
errori intollerabili , e ( quel che più mi muo- 
ve) l'Opera non fornita, ec. la qual Lette- 
ra infieme con alcune altre s’ è fatta riltam- 
pare al proprio fito , in quello nollro Cata- 
< logo , per comodo degli ltudiofi . Il Sanaz- 
zaro fi lamenta del torto fattogli in Venezia 
col pubblicarli fenza fpa faputa l’Arcadia 
/ im- 
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imperfetta, e cosi fcorréttamente , in una. 
Lettera a M. Marc’ Antonio Michele , polla 
a c. 203. di quello Volume ; alla quale fi ri- 
mettono i Leggitori . * Sofpettano alcuni che 
, una delle due Edizioni imperfette foflfe fatta da 
Aldo, indotto a ciò da chi fi fpacciava per 
amico del Poeta ; e che lo fteflò Aldo poi , 
per rimediare all’ errore , la ftampafie bella 
e compita l’anno 1514. dedicandola con Let- 
tera Latina al Sanazzaro medefimo, già di- 
venuto fuo amico , e parziale . Quelle due 
liampe dell’ Arcadia imperfetta fono tanto 
rare che nons’è potuto, per diligenza ufata , 
nè vederle, nè averne da altri contezza al- 
cuna , E ciò forfè farà accaduto perchè il 
Michele le avrà fatte raccogliere, e fuppri- 
mere , per far cofa grata all’ Autor nollro . 

«504. ARCADIA DEL SANAZZARO TUT- 
TA FORNITA E TRATTA EMENDA- 
TISSIMA DAL SUO ORIGINALE . Pre- 
cede la fotto riflampata Lettera di Pietro 
Summonzio al Reverendijfimo ed 111 ufiri filmo 
Sig. Cardinale di Aragona . In fine fi leg- 
ge : IMPRESSA in Napoli per Maejlro Si- 
gif mondo Mayr , con fiomma ed ajfidua dili- 
genza di Pietro Summonzio ; nell anno MDlllI. 
del Mefie di Marzo . Con privilegio dell ’ II- 
lujlrijjimo S. Gran Capi toni 0 Vice Re , e ge- 
nerale Locotenente della Catolica Maeflà , 
che per X. anni in quejlo Regno tal Opera 
non fi poffa fiampare , ni fiampata portarfi 
ad altre parti ; fiotto la pena che in ejfio fi 
contiene, in 4. con carattere tondo, e mol- 
to eguale. Quella è la prima Edizione dell 

Arca- 


* Quella conghiettura nafce forte dalla eircofpciione con cui 
feri ve Aldo al Sanazzaro nel dedicargli la flefla foa Arcadia.* 
Cum dubitrrem ( dice egli ) illam una tum Furare he poematn 
iajtifu tuo edere ; ne te , cui grrrtum factrt fentper velini , offerì, 
derem ; tee. e dal contento del Sanazzaro ricercato , e ottenuto 
da Aldo per mezzo di Girolamo Borgia , uomo picn di virtù e di 
dottrina , c amantifltimo del Poeta: cote tutte che fi oppongono 
a dirittura a’ lamenti fatti dal Sanazzaro di colui che la pubblico 
in Venezia lenza <ua faputa . 
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Arcadia intera ; la quale ebbero avuta dalla in- 
comparabil cortcfia del P. D. Pier Catterino Ze- 
no , C. R. S. per formare fopra di erta la loro 
» Sig. V. 

Al Reverendijfim 0 td Illuflriffimo Signor 
CARDINALE DI ARAGONA 

PIETRO SUMMONZIO. 

' r • • < 

L A cagione che principalmente a quefla mia 
non volontaria audacia mi moffe , Reveren - 
dìffimo ed Illuflriffimo Signor mio , di porre da 
me Afflo mano a pubblicare in iflampa quello di 
che il fuo Autore fu fempre alieniflimo , nacque 
in 'me non meno da camp affane , che da giuflif- 
fimo f degno . Vedendo chiaramente , che la for- 
tuna non fazi a di J invertire i regni , le feliciti 
degli uomini , e le altre cofe a lei foggette ; an- 
cora alle nojlre memorie , a* frutti dell ’ inge- 
gno , ed a quello che per vincere la morte , P 
umana induflria ave a travato , prefuma cftendert 
la fua perniciofa mano. Cofa veramente lontani f- 
fima e molto diverfa dal dejiderio di chi fcrive . 
Non bufava a quefla cieca Dea in tante cofe il 
ttoflro Meffer Jacopo Sanazzaro avere offefo : an- 
cora nellt fuoi fcritti , nelle fue opere, nella fua 
immortalità lo ha voluto toccare , anzi inftno al 
vivo traf.ggere . Conciò fta cofa che , mentre egli 
in Francia dimora , per non mancare al vero offi- 
cio di perfetto ed onorato Cavaliero in feguitare 
/’ awerjd fortuna del fuo Re in quelle parti , fu- 
rono , or fon tre anni , impreffe in Italia le fue 
colte e leggiadrijfime Egloghe , tutte deformate 
t guafle , fenza che lui di ciò avejfe notizia 
alcuna . Da poi , vedendo gl * imprejfori Venezia- 
ni la cofa ejfere in prezzo , le hanno un al- 
tra volta di nuovo flampate . Nelle quali impref- 
fioni tremandolo errori intollerabili , e {quello che 
■fili mi muove ) l'Opera non fornita : perocché, 
offendo ella fiata confo fi a fono già molti anni , e 
Tom. II. H nella 
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nella prima adolefcenza del Poeta , così come gli 
fu cavata dalle mani la prim tra volta , andava 
inemendata , e J'enza il ino fine , il quale egli per 
qucjla medefima paura teneva occulto ; non ho po- 
tuto /apportare come affezionato che merit amente 
fono del nome fuo , che così imperfette e corrotte 
andaffero sì egregie fatiche . E per quello fenz' al- 
tra fua ordinazione , anzi forfè ( s' io mal non i fil- 
mo ) non J'enza qualche offe/ a dell' animo fuo , 
quando per avventura il J'aprà , ho penfato effe re 
così utile come neceffario darle fubito in luce sfa- 
cendole imprimere da quell' Originale medefimo 
quale ho tremato di fua mano corrcttiffimo in po- 
tere del Magnifico Marco Antonio S anazzaro fuo 
fratello : movendomi ancor a quefio non poco Ì au- 
torità del noflro Cariteo, dal quale non foto fono 
flato a ciì) con ragione indotto , ma con tutte le 
forze dell' amicizia cojlrctto . Il che tanto piu vo- 
lentieri ho fatto , quanto che mi parea cadere qua- 
fi in vizio d' empietà , defraudare Napoli noflra 
della fua lode . Perocché , effendofì nel grembo dì 
effa e concepita, e portata il debito tempo tal ge- 
nitura , dovea poi ragionevolmente da quella par- 
torir/ . Ma fe non farà la ftampa di quella bel- 
lezza , quale altra volta vi folcva ej fere , e fe- 
condo per le altre più quiete Ctttà d' Italia fi co- 
fi urna al prefente , dovraffi a quefla noflra patria 
concedere pietofa venia : tremando fi adeffo per le 
involuzioni di guerre sì deformata , che appena di 
quefla tal lettera ho potuto avere comodità . Leg- 
ga dunque felicemente Tua Reverendiffrma ed II- 
luftriffima Signoria l' Arcadia del fuo Sanazzaro , 
ed allegrifir vederla una volta di tanta tncorrc- 
zione liberata. E poiché l' Autore di quella, fo- 
to per fervar fede, fi contenta fatto altro cielo 
andar fluttuando , almeno veda le Opere fuc dopo 
sì lunga tempefla ridotte in porto. 

In Napoli nel mefe di Marzo del M. D. IIII. 

**** Arcadia del Sanazzaro tutta fornita e tratta 
cmendatiffima dal fuo Originale , e novamente 
in Napoli ( cosi ) reftampita . Manca 1’ anno 


della 
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della Rampa, e ’l nome dell’ imprelTore . Ci 
è gran morivo di dubitare che fia quella una 
di quelle Edizioni accennate dal Summonzio 
nella Lettera che fcrive Jaco&o Alpboxfo Fer- 
rino, Corniti Murano, con cui gli dedica i 
tre libri de Fortuna , coni polli dal fuo Pon- 
tano . Sed nibil omnino eft a temporis infuria 
tutum . Etenim fuperioribus annis vix A&iì 
noflri Fclogas Etrufce fcriptas edideram , cum 
bce flatim Venetiis , fui falfo officiate titulo , 
tanta quidem depravatione iterum , atque ite- 
rum excufte funt , ut flomachum jure faciant 
iegenti , Hoc mibi , qui tantopere in e a ela- 
boravi , quam moleflum fuerit , dicere vix 
queam . En quo labores noflri , tantaque illtt 
abiit cura . Non ab re ait Poeta nofler * 

,, Omnia fatis inpejus ruere . „Se fi aveffe ri- 
guardo al folo carattere con cui è Rampato 

3 uefio libro , potrebbe parere molto più antico 
i quello che infatti egli è ; ma la forma del 
frontifpizio , il dirli nello Retlò reflampita , 

€ la Lettera del Summonzio anche a queRa 
riflampa premeRh, abbaflanza manifeRano P 
età fua ; cioè effe re o poReriore al 1304. o 
Rampato lo ReRo anno . 

3509. Stampata in Milano per Pietro Martire Man- 
tegazio , detto Cattano , ad iflanzia di Gio. 

Jacopo , e fratelli da Legnano, adì xvii. di 
Febbraio in 4. 

1311. In Vinegia per Bernardin Vercellefe . in 4. yS ~ -- 
1314. In Fiorenza, per Filippo di Giunta . di 
Marzo, Leone Decimo Papa, in 8. 

J514. ARCADIA DEL SANAZZARO . la 
fine così : Impreffio in Vinegia nelle cafe tT 
Aldo Romano , nell' anno M. D. X 1 I 1 I. nel 
mefe di Settembre . in 8. colla (eguente De- 
dicazione . 
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„ ALDUS PIUS MANUTIUS 

Caccio syncero sannazario 


S. P. D. 

V ide mi Acci , Quantum in bat mea lahor io- 
fa provincia mibi a fiumani . Quum quis mìt- 
tit aliquid muneri ti cujus e fi munus , vi detur 
umeritatis atque arroganti a crimine accufandus , 
noftra enim , non aliena debemus dono mittere : 
prafertim ip forum domi ni s . IpJ'e auttm id faciens , 
vi deor mibi meo jure quodammodo vendicare . 
nam litet tu olino Arcadi am & profa , & tbufcis 
numeri s delie & eleganttr compofueris : & fit il- 
la , ut ejl , tua : tamen nefcio quo modo ftc edi- 
ta falla ejl etiam mea . quei igitur in hoc libro 
meum efi , tibi ér dono , & dedico . atque utinam 
hoc idem in Urani a Pantani neflri licuifiet , quam 
tlle bis ad me mi fit , ut imprimendam encbiri dii 
forma curarem ; fed paucìs ante diebus quam cu- 
ra nafte a ederetur , ex cefi t e vita, qui , pute ,fi 
doli filmimi poema illud fuum volare per ora bo- 
rpinum feliciter , & gratum omnibus vidifiet , ut 
nunc volat , vifus fibi fuiffet fuperare omnium 
fortunas. Sed redeo ad Arcadiam tuam . cum 
dubitarem illam una cum Petrarcb a poematis 
injufiu tuo edere ; ne te , cui gratum f avere fem- 
pcr velim , offenderem , Hierenymus Borgius ho- 
mo tui amant/fiimus , & fide plenus ( ejl enim , 
ut noftì , &literis ì & moti bus ornatifiinms') dixit 
mibi Jteper «a re dedifie ad te literas , dr ref pon- 
di fie te id maxime cupere , quia fi nequeas tufi 
ahs , at alieni s yoles . quod refponfum modefli* 
plenum & verecondi* > mi Syncere , ut tua J'unt 
omnia . nam Petrarcham ipfum tbufcis numeri / 
jam adaquafti : latini s autem tantum fuperas , ut 
fi quis illud dixerit , vere dixerit : 

Lenta falix quantum pallenti cedit oliva: , 
Puniceis hutmlis quantum faliunca rofetis. 
Tantum ille heroo cedit tibi cannine vates . 
* V f ■*» Sed 
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Sei de bis plura , ut / pero cor am vel brevi . nunc 
Arcadi am tuam agnofce , & me , ut folte , am* . 
Vale . 


ISIS. ARCADIA DEL SANAZZARO : In fi- 
ne; Imprejfo è in Vinegia nelle cafe d' Ale f- 
f andrò Paganino del mefe di Aprile dell' an- 
no M. D. XV. in 32. dopo di che fi legge : 


ALESSANDRO PAGANINO 


A' LETTORI. 

m dallo dimoio dell’ ardentiftìmo amo* 

»> 1 VX re ch’io, Lettori miei, Tempre portai 
„ e porto alla pubblica utilità , ritrovai quefta 


» picciola formetta di nuovo e belliflimo carat- 
»> tere di lettere, le quali alia penna attorciglia- 
„ no, ed ho primieramente ftampate le utili e 
,, dilettevoli confabulazioni de’ dotti e faggi pa- 
„ fiori del Napoletano Poeta Sanazzaro , fatti 
„ pria correggere tutti gli errori commetti da 
„ ciafcuno imprettòre da Metter Ottavio degli 
»» Stefanii , il quale per la riverenza eh* egli ha 
»» verfo Autore, ed anche per lo amore ch’ei 
„ porta a quefta leggiadriflima e dottirtima Ope- 
„ ra , ufato ha quello di diligenza che uno in 
„ quant uomo diligentittìmamente ufar porta . E 
,, chi quefio libricciuolo , rimoftò prima ogni in- 
„ vidia , pazientemente avrà letto, tutto quello 
„ che noi vi abbiamo detto, troverà indubitata/ 
„ mente etere verittimo . Oltre di quefio anco- 
„ ra vi annunzio che prefto, fendone la Somma 
„ Bontà favorevole , in quefta fletta formicciuo- 
„ la a v crete tutti i buoni Poeti Latini meglio 
„ affai corretti di quanti fin ora fono fiati im- 
„ preni , e fpero fenza alcun forfè eh’ etti foli 
„ rapprefenteranno le proprie immagini dei de- 
„ fiderati Autori « . 

Veramente il librettino è galante, e per que T 
tempi corretto . Il Paganino dedicò quefta Edi- 
ntìne colla feguente Lettera al famofo Giovanni 

H 3 Au- 
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Aurelio Augurello, autore della Cbryfopteja , o 
£a Poema del modo di fabbricar l’oro, e d’ altre 
buone Poefie Latine , ftampate da Aldo in 8. I* 
anno 1505. 

JOANNI AURELIO AUGURELLO, 

Viro doBrflimtXy 

ALEXANDER PAGANINUS S. P. D. 

1 * 

A Rcadiam Sannazarii , opus etrufca lingua af 
elegantijjìmo omnium retati s nojlrte viro jam 
pride r m editum , & Neapoli , ac Venetiis ante im- 
prejfum , bac forma , pofl Petrareb<e rytbmos , (9 
tpfi excufimus , ut qui hoc dicendi genere proxi- 
mus ab eo y judicio omnium cenfetur , fecundum 
quoque locum babeat . Ejl alioqui qui opus va- 
rium , molle , elegans , & terfum , & quod varie - 
tate prof/e orati onis intermixue fejfum legentis 
animum levare pojfit : babet &id propri um , quod 
Vergiliame majeflatis /emulator , ita illum mater- 
ia bac lingua effmgit , ut quanto ille inter poe- 
tar Latinos ex celli t , tantum bic Etrufcos noflri 
temporis antecedat. Sed & Petrarcb<e ipfi inter- 
dum adeo proximus , ut dubiam illi palmam in 
hoc genere /ape faciat : cum latina contra ora- 
tione , ac cannine , ilio tanto fuperior , doBifftmi 
cujufque Pententi a babeat ur , quanto tbufcis bifee 
numeris quam latinis Petrarcba pr<eflantior ejl . 
Hoc tu optime omnium prò fingulari utriufqus 
lingua peritia dijudicare poteris . Nam quamvis 
Sannazarium , ut opinor , tantum amar , quantum 
dodi & probi bomines amare fé invicem debeant , 
non tamen aut ab aliis falli , aut alias fallere 
poteris. Nos interea hoc tibi , qualecumque tan- 
dem munufculum fuerit , nuncupare voluimux , 
quod tanto tibi gratius iucundiufque effe debet , 
quanto plus ille qui tibi hoc dicat , & te amat , 
& fe tibi quam carijfimum effe cupit . Bene ac fe- 
lle it er vale . 

151 ?. In 
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l$ip. Iw Fiorenza, per gli Eredi di Filippo Giu»-- 
ti. in 8. 


1 5 2 1 • Arcadia del dignijjìmo uomo Mejfer Jacopo 
Sanazzaro , gentiluomo Napoletano ,novamente 
flampata , e diligentemente corretta. Infine; 
Stampata in Venezia per Niccolò Zoppino, e Vir.i 
cenzio compagno , adì XIX di Decembre . in 8. 
1522. Edizione col fopraddetro titolo; a cui vier» 
premetta una Lettera di Bernardo di Filippo 
di Giunta al fuo Alt ijfimo Poeta ; dalla qual 
Lettera fi conghiettura che quella fia una ri- 
ftampa dell’ Edizion Fiorentina dell’ anno 
15 Jp- Sono molto degni di lode i Rufconi pec 
aver riftampata una tal Lettera , fchivando 
~ nello fletto tempo la doppia taccia e d’ ava- 
rizia, e d’invidia; vizj famiglia» agli (lam- 
pa 10 ™; In fine leggefi : Impreco in Venezia 
per Gioyan Francefco , e Antonio fratelli de 9 
RuJconi * die XX, Giugno , in 8. Ecco la jLct- 
tera del Giunti fopraccennata . 


M. BERNARDO DI FILIPPO DI GIUNTA 


‘-parti a' Italia onorevolmente Pervenga ■ arringa 



AL SUO ALTISSIMO POETA S. 
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fi amo affezionati agli uomini virtuofi . Duolci a f- 
fai , non effere tali che dirvi ate far conto della no- 
fira buona opinione inverfo di voi : quando che la 
neftra laude non procede da uomini laudati ; dove 
il tutto confi /le : ma per voflra umanità accettate 
la buona affezione : e vogliate che /’ amore no Uro 
inverfo di voi alla mjlra debolezza fupplifca : 
pregandovi che ancora voi le voflre fatiche , e vi- 
gilie , a effere imo r effe ci accomodiate : acciocché 
quegli che non poffono in prefenza il voflro improv- 
vido udire ; almanco negli ferini cogpaf chino , 
thè non fenza cagione la Città di Fiorenza vi 
porta fingai or ijfime amore . Yale. 

*530. Sonetti , e Canzoni di M. Jacopo San a zza- 
re , Gentiluomo Napolitano. In Napoli per 
Giovanni Sultzhac . in 4. Non efìèndofi ve- 
duta quella Edizione , non fi può chiaramen- 
te conofeere fe fia erta prima delle Rime de! 
Sanazzav, o pure meriti un tal vanto la 
feguente , fopra la quale fu formata e cor- 
retta la Comi». Edizione . 

*530. SONETTI E CANZONI DI M. JACO- 
PO SANAZZARO , GENTILUOMO NA- 
POLITANO . Con Grazia , e Proibizione 
del Sommo Pontefice , e del Senato Veneto , 
ohe negano puffo /lampare queff Opera , fotta 
la pena che in offa Proibizione fi contiene . In 
fine .• Stampato in Rama per Antonio Biado 
d' Aiolà . in 4. 

1530. Arcadia di M. Jacopo Sanazzaro, Nobile 
Napoletano , con famtna diligenza corretta , 
$ nuovamente con la giunta riftmnpata . In 
fine .* Fiuifce l* Arcadia di M. Jaco- 
po Sanazzaro , ftampata in Vinegia per Nic - 
eolò d* Ari fiat ile , detto Zoppino: del mefe di 
Decomber . in 8. La giunta confitte nel So- 
netto XX X. che ivi così comincia ; Or tee» 
t*n altra volta , 0 piagge apriche , e nell# 
due Canzoni .* 

Or fon pur foto, è non chi nf afcoltt « 
le vd cangiar P ufato mio tofiume . 

I 53 L 
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1531. Le Rime di M. Jacopo Sanazzaro , Nobile 
Napolitano , con la pianta dal fuo proprio 
Originale cavata nuovamente , e con fiomma 
diligenza corretta , e ftanrpata . In fine ; Per 
Niccolò eC Ariflotile , detto Zoppino in 8. Il 
Privilegio del Senato Veneto conceduto ad 
Antonio Biado , ftampatore in Roma , 1 * an- 
no avanti, o fu dato per unfoloanno, e non 
fu ubbidito dal Zoppino , o fu finto dal Bia- 
do fletto. La giunta mentovata in quella im- 
presone è quella che fi trova in molte al- 
tre col titolo di Terza parte ; della quale il 
Crefcimbeni a car. 332. della Storia della Vol- 
par Poefia cosi parla: Compofie queflo Poeta 
il fuo Canzoniere divifo in due libri ; a' qua - 
li fu poi aggiunto il terzo , che non contiene 
altro , che cinque Sonetti , un Capitolo , e 
due Canzoni ; ma per giudizio del dottia- 
mo Malatefta Strinati comunicatoci a bocca , 
ninno di tali Componimenti è del Sanazzaro ; 

* imperciocché lo filile è tutto diverfo, e fi av- 
vicina p ; à alla maniera lotolenta di Serafino 
dall Aquila , e del Tibaldeo , che alla pur- 
gata del Sanazzaro. Lo Strinati s’ accordò 
d’ opinione cogli Eredi d’ Aldo , i quali nel- 
la loro Edizione det 1334. fi giuftificano in 
quella guifa per aver rigettata la fuddetta 
IIL Parte Non fo che altri pochi Sonetti , 
Capitoli , e Canzoni , che vanno , Lettori miei 
candidi , attorno Jotto' l nome dell 7 Autore , noi 
Jiudiof amente gli abbiamo Inficiati , non per 
ifichi far fatica , 0 defraudarvi della loro le- 
zione a tempo ; come è coflumc di barbari , ed 
ava-ri Jlampatori ; ma perchè ne fono quelli parfi 
e alle vofbe purgate orecchie poco convenevo- 
li , e della eleganzùt, e leggiadria d’ un sì 
grudiciofio fipirto , come era il nofiro Sanazzaro , 
del tutto indegni . Benché avanti alla fletta 
Terza Parte in alcune Edizioni , e feenata- 
meme anche nelle ultime di Napoli , fia pre- 
metto un tale avvifo : Ecco , Jludiofi Lettori , 
la J erza parte delle Rime di M. Jacopo Sa- 
H S joazza- 
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Simile a quelli fmifurati monti 

Farò la vita mia colma di doglie . 

Ajpri fon quefti , ed afpre fon mie voglie : 
Di lacrime abbond’ io , loro di fonti . 

Lor han di fcogli le fuperbe fronti , 

In me duri penfier l’anima accoglie: 

Pochi frutti lor hanno , e molte foglie , 

I pochi effetti a gran Jperanze giorni : 

Soffian Tempre fra lor rabbiofi venti : 

Ch' a me lacrime ognor negli occhi danno: 

In me fi pafce Amor, in loro armenti. 

Immobile fon io, lor fermi ftanno: 

Lor han iC augelli i lepidi concenti , 

In me foli fofpiri efito fanno. 

Onde alcune di quelle Compofizioni fi po- 
trebbero per avventura credere dal Sanazza - 
ro fcritte ne’ primi Tuoi anni , e poi in più 
matura età rifiutate . Abbiamo tuttavia rifo- 
luto di non ommetter la detta Terza Par- 
te nè pur noi nella prefente Edizione , ac- 
ciocché niente in efta manchi di ciò che in 
qualche maniera in altre fi trova, Ipettante 
al noftro Autore . 

ISJ2. Il Crefcimbeni nel fopraccitato luogo del- 
la fua Storia accenna un’ Edizione delle Ri- 

• me cosi : Ma nohiliffima Edizione è quella , 
che colla giunta , che fi dice dal proprio Ori* 
g inai e cavata con fortuna diligenza , ne fu 
fatta in Firenze per Bernardo Giunta nel 
1531. in 8. 

z$3«. Riftampa limile in Venezia per Marchio 
Seffa . in 8. 

1533. Altra pure fomigliante ; in fine di cui fi 
legge: Fin'fce le Rime di M. Jacopo Sanazr 
zaro , Nobile Napolitano., nuovamente fiamoa- 
te per Bernardo Giunta . in 8. Non è notato 
il luogo dell’ impreflione , ma farà flato fa- 
cilmente Firenze; e forfè è la Auffa con quel- 
la del 1532. lodata dal Crefcimbeni .In que- 
lla fi fono voluti numerare i Sonetti , ma dal 
xxxv. fino all’ultimo fe ne conta Tempre un 
di meno. 
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1533. Le Rime del Sanazzaro . in Vinegia , ap- 
prcjfo Gabriel Giolito de* Ferrari . in 8. 

JS 34 . ARCADIA DEL SANAZZARO. In fi- 
ne : Impreco in Vinegia nelle cafe degli Ere - 
di d' Aldo Romano , ed Andrea focero . in 8. 
Vi fono , dopo 1 ’ Arcadia , il Sonetto , e le 
due Canzoni , come nell’ Ediaion del Zoppi- 
no del 1530. e hi ftefia Lettera Latina d’ Al- 
do al Sanazzaro, come nell’ Aldino del 1514. 

1534. SONETTI E CANZONI DEL SANAZ- 
ZARO. in V’ncgia , nelle cafe degli Eredi 
d'Aldo Romano, ed Andrea focero , nel me- 
fe di Luglio . in 8. Perchè in queft’ Edizio- 
ne fi fia tralasciata la III. Parte, vedi fopra 
in quella del 1531. 

*536. Edizione delie Rime aTatto fìmile a quel- 
le del XS31. 32. 33. In Venezia per Trance - 
fco Bindoni , e Maffeo Pafiai , compagni , nel 
Mefe di Lujo . in 8. 

J544. Altra pure : In Vinegia per Bartolommeo , 
detto l' Imperatore , e Francefco Juo genero , 
in 8. 

1544. Riftampa fìmile. In Vinegia , apprejfo il 
Giolito, in 8. 

*549. Arcadia del Sanazzaro. In Venezia, in 12. 
Cat. libror. pubi. Univerf. Lugd. Bat. pag. 272. 

2552. Le Rime del Sanazzaro nuovamente corrette 
e revifle per M. Lodovico Dolce . In Vinegia > 
apprejfo Calmiti Giolito de' Ferrari , e fra- 
telli . in 8. in quella Ediz. manca la III, 
Parte . 

a S-S- 3 - If Arcadia , fimi le a quella del 1530. In 
Vinegia per Domenico Gioi to, in 12. 

1556. L' Arcadia nuovamente ri flambata , e ritor- 
nata alla fua vera lezione da M. Lod. Dolce. 
In Vinegia , abprejfo Gabriel Giolito de' Fer- 
rari , e fratelli . in 12. Sono in fine le due 
Canzoni , e "1 Sonetto , come in quella del 
1530. che fi dicono, dopo 1.6. anni , nuovar 
mente aggiunte . 

*5Sd. Dalla Lettera del Porcacchi , premeva all* 
Edizione dell’Arcadia fatta dal Giolito del 

1558. 
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1558. in data di Venezia a' XVIII. di Dicem- 
bre , M.D.LVI. può conghietturarfi che in 
tal anno ufcifle la prima volta l’Arcadia del 
Sanazzaro illuftrata dal fuddetto Porcacchi . 

*558. Edizion dell’Arcadia, limile a quella del 
*530. In Venezia , per Giovanni Andrea Val- 
vafarc , detto Guadagnino . in 8. Girolamo 
Rufcelli nel fuo Rimario pubblicato la pri- 
ma volta in Venezia, l’anno 1558. al Cap. 
IV. dove tratta de’ Verfi Sdruccioli , verfo 
il fine , promife di dare fra pochiflìmi gior- 
ni una nuova Edizione dell’ Arcadia , da lui 
corretta , colle parole che fi leggono in que- 
llo libro a carte 349. Sarà facilmente quella 
del Valvafore . 

* 55 ». Arcadia di M. Jacopo Sanazzaro , nuda- 
mente corretta , e ornata d' alcune annotazio- 
ni da Tommafo Porchaccbi , con la Vita dell * 
Autore deferirla dal me de fimo , e con la di- 
chiarazione di tutte le voci ofeure che fono 
nell ’ Opera . In Venezia , apprejfo Gabriel Gio- 
lito de' Ferrari : con le Rime. Il Porcacchi 
la dedica All' lllufbre , e Magnanimo Signore 
Giulio Martinengo , con Lettera in data di 
Venezia , a ’ XVIII. di Decemhre , M. D. LVI - 
Gli Argomenti che fono in quell’ Edizione 
dell’Arcadia fono diverfi da quei det Sanfo- 
vino , onde farà facile che fieno anch’ erti 
fattura del Porcacchi ; benché ciò non s* 
efprima . Ma le dichiarazioni de’ vocaboli , 
le fe utenze , i proverbj», e le deferiziom fo- 
no una ftertà cofa con quelle dd Sanfovino . 

1559. L’ Arcadia di nuovo riveduta , e corret- 
ta , c adornata di varie figure ; nella quale fi 
è aggiunta la Vita l’Elogio che ne fa il 
Giovio , tradotto ) dell ’ Autore ; gli argomen- 
ti a ciaf cuna Egloga, eòe contengono la ma- 
teria che vi fi tratta ; un vocabolario pienif- 
finio di tutte le voci digerii e ofeure ; e * 
proverbj , le Jentenze , i detti notabili , e le 
defer z ani d Ile cofe che fono in quefl' Opera . 
Ter AI. Francefco S anj ovino j II quale l a in- 
titolò 
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titolò Al nobilijpmo e onoratiflimo Signor Fra n- 
cej'co Na/i , gentiluomo Fiorentino , e di piò 
P arricchì con un fuo Difcorfo . In Venezia , 
per Francesco Rampazetto . in 8. 

1560. L’ Arcadia , ritornata alla fua vera lezione 
per M. Lodovico Dolce . In Venezia , per lo 
Giolito, in 12. 

1560. Le Rime , d’ edizion limile a quella del 
1552. In Vinegia , prelfo il Giolito, in 12. 

Le Rime di M. Jacopo Sanazzaro , gentil- 
uomo Nabolitano , con alcune brevi Annota- 
zioni (fono femplici argomenti, i quali (I 
fono appartatamente riftampati in quefta Edi- 
zione a car. 95. non eflendo flati giudicati 
degni di comparire fra le Rime dei Poeta 
noftro , per edere alquanto goffi , e per ede- 
re alcuni di edt falli ed erronei . ) intorno al- 
le materie di Francesco S anfov’no . In fine 
leggefi: In Venezia, aopreffo Francesco San- 
fovino . in 12. Il Sanfovino dedica quefta fua 
Edizione , mancante della III. Parte , anzi 
fenza diftinzione alcuna di Prima e di Secon- 
da, Alla Magnifica e Val orafa Mai. 2 . a ba- 
rdi a Zabarella , Spirito Illuiìre . La qual Let- 
tera fi è voluto far riftampare avanti le Ri- 
me dell’ Autore in quefta prefents Edizione 
a car. 5. pergloria dell’ IUuftridima Cafa Za- 
barella, eh’ è uno de’ pili bei fregi della no- 
bilidìma Città di Padova. Dopo quefta Let- 
tera fegue P Elogio fatto dal Giovio al Sa- 
nazzaro , tradotto ; e un Difcorfo del San- 
fovino intorno all’ Oliere Volgari dell’Auto- 
re , anch’ edo riftampato nel prefente libro 
a car. 7. In fine di quello elegante, e nitido 
volumetto fono due Sonetti del Tanfillo , due 
del Cappello, due di Ferrante Carrafa , uno 
del Rota, e uno di Aurelio Solico, in mor- 
te della Signora Irene delle Signore di Spi- 
limbergo . 

1562. Arcadia . In Vinegia preffo il Giolito . in 8. 

1562. La ftelfa . In Vinegia , per Domenico Far- 
ri . in 8. . 

15Ò5. Ri - 
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1565. Ritornata alla fua vera lezione ( è una 
gran bugia ; ettendo piena di fpropofiti ) da 
M. Lodovico Dolce. In Venezia , appre jfo Gi- 
rolamo Cavalcatilo . in 8. Non ci è lettera , 
o fattura alcuna . 

i$66. Il Crefcimbeni a car. 332. della Storia del- 
la Volg. Poelìa accenna un’ Edizione delle 
Rime , di Venezia , apprejfo Francesco Rampa- 
zetto, del 15 66. in 12. in cui vanno accompagna- 
te con brevi Annotazioni di Francefco SanJ ovi- 
no ; le quali altro forfè non faranno , che gli 
argomenti che fi leggono in quella del 1561. 

1567. Arcadia , limile a quella del 1558. In Vine- 
gia , apprejfo Gabriel Giolito de' Ferrari . in 12. 

1567. Ritornata alla fua vera Lezione da M. 
Lodovico Dolce . In Venezia , appreso Giu- 
J'eppe de' Mantelli . in 8. 

1571. Arcadia , limile a quella del 1558. Si ag- 
giungono però in quella flampa le Rime , fen- 
za la III. Parte . In Vinegia , apprejfo Cri - 
Jloforo de' Zannetti . in 12. Quella farà forfè 
l’Edizione delle Rime che il Mofca nella 
fua Lettera a’ Lettori fìsma ignorantemente 
la prima di tutte: e fe alcuno, per difenderlo 
volette dire, che , bench’ egli non abbia faputo 
ben efprimerlì, intenda nondimeno d’accenna- 
re la prima Edizione delle Rime corrette dal 
Dolce; legga il prefente noflro Catalogo , e 
vedrà l’ infufliftenza diquefla fua atterzione. 

1572. Edizione dell’Arcadia, fimiie a quella del 
Porcacchi del 1558. eccettuatene le Annota- 
zioni , che in quella fi fono om mette . I» 
Genova, apprejfo Antonio Bellone, in 12. 

1574. Riflampa dell’ Arcadia , e delle Rime , li- 
mile a quella del 1571. fatta dallo Retto Cri- 
Jloforo Zannetti . in 12. 

1578. Altra conforme a quella del Porcacchi del 
ISS8. In Venezia, apprejfo gli eredi di Mel- 
chior SeJTa . in 12. 

1581. Altra limile. In Venezia, apprejfo Antonio 
Ferrari . In fine poi cosi : In Venezia , ap- 
prejfo Orazio de' Gobbi .in 12. 

1581. 
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1581. Rime di M. Jacopo Sanazzaro novamehte 
( dopo tanti anni ) corrette e revijle per M. 
Lodovico Dolce . In Venezia , prejfo il {ad- 
detto Ferrari . Manca la III. Parte . 

158$. Arcadia d’ edizion fintile a quella del Por- 
cacchi del 1558. In Vinegia, prejfo Altobel - 
lo Valicato, in 12. 

1585. Le Rime , nuovamente corrette , c revijle . in 
Venezia , per lo fletto Salicato. in 12. 

1586. L'Arcadia corretta dal S anfanino . In Vine- 
gia . in 12. ex Heinfii Biblioth. P.2. pag.219. 

i$ 8 < 5 . In Venezia., per Ventura 5 alv adori . in 12. 
(ara forfè la fletta colla fuddetta . 

1588. La fletta , colle Annotazioni del Porcacchia 
e colla Parte I. e II. delle Rime . In Venezia , 
ap prejfo gli eredi di Pietro Deuchino . in 12. 

1589 L'Arcadia colle fuddette Annotazioni , ri- . 
purgata da M. Burlar uccio Borgarucci . In 
Venezia , apprejfo Pietro Marinelli, in 12. 

In fine fono le Rime c< n ogni diligenza 
( per quanto fi dice ) repurgate da infiniti er- 
rori che fi trovavano nell ’ altre Edizioni , 
per M. Borgaruccio Borgarucci . 

1589. Le Rime, in Venezia, in 12. ex Heinfii 
Biblioth. Parte 2. pag. 218. 

1591. L'Arcadia d’ edizion fintile alla fopraccen- 
nata del 1589. In Venezia , apprejfo Domeni- 
co Farri . in ia. 

*592. Rittampa fomigliante dell’ Arcadia , colle 
Rime nuovamente corrette , e revijle . In Ve- 
nezia apprejfo Girolamo Poto, in 12. 

15 96. Arcadia di M. Jacopo Sanazzaro più d* 
ogn y altra che fi a fiata fiampata copiofa , nel- 
la quale fi fono unite le Annotazioni diTom- 
mafo P ore ac chi , e di Francefco fi anf ovino , 
ed aggiunte nwrvamente molte OJTervazioni 
del fiig. Giovamhatifla MaJTarengo , Acca- 
- de mi co Innominato . Con la III. Parte delle 

Rime di ejfo Autore, accref cinta di nuovo. 

Al molto lUufirt fiig. D. Giujeppe fialtmbe-, 
ni , Commenda: or di finn La. '.aro . In Pavia , 
apprejfe Andrea Viotti . M. D. XCVI. in 24* 
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in qualche altro efemplare fi legge M.D.XCV, 
quando non folte anco altra Edizione . Il Sa- 
limbeni, a cui dedica il Viani quell’ impref- 
fione , era «retto congiunto de’ Sanazzari . 

Si promettono nel frontifpizio delle Rime , 
dedicate al Sig. Dario Cani , le Annotazio- 
ni del Maffarengo fopra di effe , ma poi il 
Viani in fine fi fcufa d’ averle tralafciate per 
efier troppo crefciuto il volume : promette 
però di darle in altra Edizione ; ma non fi 
fa fe le abbia mai pubblicate . La III. Par- 
te delle Rime , che fi dice accrefciuta di 
nuovo , è la fteffifiìma che fi trova in molte 
altre llampe anteriori . Cattivo pronoftico 
della correzione di quello libro fi è la prima 
lettera dell’Arcadia (benché fia grande e graffa 
int gliata con ornamenti ) mutata, di S. inT. 

jjpp. Edizion dell’ Arcadia , illuftrata dal Por - 
cacch , in tutto limile a quella del 1558. 
in Venezia, appreso Domenico Farri . in 12. 
con le Rime in fine fenza la III. Parte . 

La fteffa. In Venezia , apprefo Giovam - 
batifta Bonfadino . in 12. 

tóoi. La medefima . in Venezia , appreso Daniel 
Befuccia . in 32. 

1603. Arcadia, e Rime del Sanazzaro In Ve- 
nezia . ex Catalogo Bibl. Pubi. Lugd. Bat. 
pag. 272. 

1616. L' Arcadia con le Annotazioni del P ore ac- 
chi . In Venezia , Per Gemmino Gallina . in 
12. Non difapprovata dal Crefcimbeni nella 
Storia della Volg. Poefia , a carte 332. 

1610. Edizione affatto fomigliante a quella del 
Farri del 1 599. In Venezia, appreso Giovan- 
ni Alberti . in 24. 

1638. La medefima , riftampata in Venezia , ap- 
preso Gio> Maria Miffertn' . in 24. Seguono 
le Rime colla III. Parte , e con la Canzone : 

Io vo cangiar P tifato mio co/lume. 

1720. Edizione dell* Arcadia limile a quella il- 
luftrata dal Porcacchi l’anno 1558. In Na- 
poli } apprejfo Raimondo- Anioni» di Giovate- 
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ni , in 12. Dopo le car, 224. con nuovo fron- 
tifpizio , e diverfa numerazione di pagine , fi 
hanno le Rime del Sanazzaro nuovamente cor- 
rette e revijle per Lodovico Dolce . 1719. v’ 
è la Terza Parte . 

1720. V Arcadia di M. Jacopo Sanazzaro colle 
antiche Annotazioni di T orrtmafo Por cacchi , 
Francefco Sanf ovino , e Giovambati(la Maf- 
f arengo. In/ieme colle Rime dell' Autore, ed 
una (1) Farfa del medefimo non iJìamUata 
altre volte. In queda Edizione, accresciuta 
della Vita (2) dell' ijlejfo , fcritta pia da 
Giovambatijla Crifpo , ed oppi la prima vol- 
ta fupplita , corretta , ed illuflrata . In Na- 
poli , per Felice Mofca . in 12. IL frontifpi- 
zio delle Rime è quello: Rime di M. Jaco- 
po Sanazzaro (3) nuovamente rivifle , e cor- 
rette per Meffer Lodovico Dolce . Con l' ag- 
giunta della Terza Parte , e d' una Farfa 
dell' ijlejfo Autore non piu flambata . (4) In 
Padova ( cosi ) nell' anno M. D. CC. XIX. A 
car. 112. di quella, come pure in fine delP 
antecedente Edizione , v’ è la Canzone che 

• incomincia: Io vo' cangiar l' ufato mio condu- 
rne , che fi dice aggiunta di nuovo , benché 
fofiero 189. anni , che era Hata pubblicata , 
cioè del iS3°. 


( 1 ) ni quella Varfa vedi a carte ni. del preferite Volume. 

(1) Della Vita del Crifpo , e de’ fnpplcmcnti ad e(Ta fatti da 
certo fcrittoie Anonimo , vedi la prima pagina della fletta Vita 
ri (lampara nella prefente F.diz. dove ancora è il giudizio fmee- 
ritti mo della divulgazione del Mofca ; il quale ha fatto pochittì- 
mo onore al grande Autore , anche collo (lampare le cofe di Ini 
in carta coti vile , ed abbietta ; ma ciò forfè non farebbe acca- 
duto , s’ egli fotte (lato informato della premura eh’ ebbe il Sa- 
uazzaro clic le fuc Opere fodero imprette in ottima carta. Vedi 
la Lettera del Bembo a carré zotf. di quello Volume. 

(t) Pare che il Dolce fia rifufeitato per corregger di nuovo 
in quella , c nella precedente riflampa le Rime del Sanazzaro .- 
Dovea dirò : Le Rime elei f .nrrggjrj copiate ita Ita EH vane di 
ejge corretta dal Dolce cc. Ridicolo è il fuppollo che fa il Mofca 
nella Lettera a’ Lettori ; che il Dolce fia flato il primo a pub- 
blicare le Rime del noftro Poeta , e ciò del tiri, la quale Edi- 
zione , di nettun pregio d’ antichità , o di correzione, avrà forfè 
egli copiata. 

(4) Perchè fi dica in Padova , e no# in Napoli , Fedi a 
carte xxz, del prefente Libro , 


by Google 


DEL SANAZZARO. 187 

1723. Le Opere Volgari di M. Jacopo Sanazza- 
ro , Cavaliere Napoletano ; cioè 1 ' Arcadia 
alla fua vera lezione rejlituita , colle Anno- 
tazioni del Porcaccbi , del S anfanino -, e del 
Majfarengo ; le Rime , arricchite di molti 
Componimenti , tratti da Codici MSS. ed 
impre]fi ; e le Lettere * , novellamente ag- 
giunte . Il tutto con J'omma fatica , e dili- 
genza dal D. Gio. Antonio Volpi , e da D. 
Gaetano fuo fratello , revijlo , corretto , _ ed 
ili ufirato i come apparifce nella Prefazione 
al Lettore . In Padova , preffo Giufeppe Co- 
rnino . in 4. 

.1723. V Arcadia di M. Jacopo Sanazzaro , Ca- 
valiere Napoletano colle antiche Annotazioni 
di Tommafo Porcaccbi , Francefco San favi- 
no , e Giambatifla Maff arengo ; infieme col- 
le Rime dell ’ Autore , ed una Farfa del me- 
de fimo , non ifiampata altre volte . Aggiuntovi 
anche la Vita dell ’ iflefi'o , fcritta già da 
Giambatifla CriJ'po , ed in quefla Edizione 
meglio J'upplita , corretta , ed illuflrata . In 
Venezia ì (così) MDCCXXV. in 12. fenza 

nome 


* la Lettera T. A Metfcr Antonia Creilo , (la nel Nuovo lì 
tro ili Lettere dei più rari Auto) i della lingua voltare Italiana , 
di nuovo , e con nu va addizione rigampato in Vinegia per Pao- 
lo Gherardo M. D. XLV. in 8. a carte 4«. 

le vi. a M. Pietro Bembo , che feguono immediatamente , 
fono eftrattc dalle carte )t. e fé*?, dal I. ( ed unico ) Volume 
delle Lettere da divcrfi Re , e Principi , e Cardinali , ed altri 
uomini dotti a Moni'. Pietro Bcmfo ferine , di nuovo Rampato , 
t riveduto , e corretto per Francefco t'anfanino ; in Venezia , ap- 
preso Francefco fanfovino , e compagni . M. D. IX. in 8. 

L’ Ottava , Al Cardinal di S. Maria in Portico , fi è tolta 
dal Litro 1. delle Lettere Facete , e Piacevoli di diverti grandi 
uomini , e chiari ingegni , raccolte per M. Dionigi Atanagi , td 
era la prima volta pofle in luce ; in Venezia , appreffo Bclogni- 
no Zaltieri. M. D. LXt. in 8. alle carte ni. 

le IH. ultime. Al Signore Megere Marc' Antonio Michele, 
fi leggono a carte *«. e fegg. del Litro t. delle Lettere Volgari 
di divertì Notilijpmì Uomini , ed Eccellenti fimi Ingegni , ferit- 
te in diverje materie , nuovamente riflampate , ed in più luoghi 
corrette ; in Vinegia, nell’ anno M. D. XXXXV. in cafa di' 
Figliuoli d' Aldo . in 8. 

Le due Lettere di M. Pietro Bembo al fanazzo'o fono trat. 
te dal III. Volume delle Lettere del Bemho , Stampate ite Veneti* 
fir Guattirò Scoto, in 8. issa. pag. ti, c fegg. 
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nome di Stampatore . La qual Edizione li fa 
efler di Napoli . 

1741. Opere Voi /-ari di M. Jacopo Saaazzaro , 
Cavaliere Napolitano , alla J'ua vera Lezione 
re/ìituite. Divi J'e in due Tonti. In Venezia. 
MDCCXLI. preffo Giufeppe Sortoli . in iz. 

*75 Le Opere Volgari di M. Jacopo Sanazza- 
ro Cavaliere Napoletano , arricchite di mol- 
ti Compon menti , tratti da Codici Af 5 \ 5 \ e 
Rampati , con tutte le illufiraz- orti , colle qua- 
li fono fiate fin ora imo refe , ed altre ag- 
giunte in quella novifltma Veneta Edizione. 
In Venezia , M. D. CC. LII, Nella Stampe- 
ria Remondini , ec. 

. fptfl 

' ** \< - 

Trovanti di più. 


V Arcadia nuovamente corretta , e ornata di fi- 
gure e di Annotazioni da M. Francesco S an- 
fora i>to . Con la Vita ( cioè 1 ’ Elogio ) de- 
fcritt a da Monfig. Paolo Giovio , e con la 
dichiarazione di tutte le voci ofeure così La- 
tine come Volgari che fono nell'Opera. In Ve- 

' f ne'zia , ab preffo Giovanni Varifco , e Paga- 
nino Paganini . in f *. fenza indizio di tem- 
po . Tara però intorno al 1550. A c. 4. vi è 
(come fi dice) la Vera Effigie del Sanazza- 
ro, tratta da una medaglia di bronzo , e ri- 

. Scontrata col Ritratto colorito , che è (era) 
nella Sala del gran Configlio in Venezia , 
fatto già da M. Tiziano , Pittore illufirt. 
Sotto alla detta Effigie fono i quattro famo- 
si verfi di Marc’ Antonio Flaminio in lode 
dell’ Autore . 

jj L’ Arcadie de Jacqtte z Sannazar , gentilhom- 
« me Napolitain. avec une expofition de 
»> plufieurs mots y contenes dont 1’ intelfi- 
,, gence eft difficile . trad. d’ Italien en Fran- 
>3 cois par Jean Martin , Parifien. A Lvon, 
j> par Sulpice Sabon . , . . i< 5 . & par Jean de 
„ Tournes, 15.44. in 8. ( DuVerd . Biblioth. 

3 >f*g- 7 »°-) 
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JACOPO SANAZZARO, 

Tratte da varie antiche Raccolte. 

LETTERA I. 

A MESSER ANTONIO GNELLO . 

OLTO Magnifico M. Antonio mio . 
Della morte del Reverendirtimo voftro , 

e mio Monfignore , Dio la il dolore 

che n’ ho prefo , per tutte le cagioni che voi po- 
tete penfare : talché la minore è 1* aver perduto 
un tal Signore , e Protettor mio . D’ allora deli- 
berai di fcrivervi j ed offerirvi quelle piccole fa- 
cultà : le quali gran tempo è che fon voftre . Poi 
per la mia folita ed innata pigrizia dello fcrive- 
re, oltra della ftanchezza in che mi trovo , e 
non avendo qui altro che mi fcrivelTe , lo lartai . 
Pure per M. Geronimo Riccio , mio Efculapio , 
vi mandai a far una ambafeiata: la quale, fe vi 
ha villo , fon certo vi abbia fatta ; cioè che vo- 
ltile faticarvi in trovare alcun letterato di me- 
diocri lettere per maeftro della figliuola della 
Illuftrifs. Sig. Ducherta Ifabella di Milano , che 
me ne ha molto incaricato . Adelfo avendo avu- 
to lettere voftre , mi è parfo vedere voi proprio , 
e mi ha ritrovato il deliderio di voi . Per la 

J ual cofa facendo more 7H>ftro , io vi onero il vo- 
ro medelimo . E fe in quello tempo che vi tro- 
vate libero, e potete dire, per parlare alla ufao- 
za della Corte Romana , che Hate in fede va- 
cante , volete venire a ftarvi qua qualche mele , 
per vedere Napoli ; della quale fo che Hate de- 
fiderofo ; me ne farete fingulare piacere : e fa- 
rete forfè caufa di farmi andare alia mia villet- 
ta 
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ta per darvi qualche piacere ; il che non avea 
deliberato di fare ertèndo folo . Se’l farete, fa- 
rete forfè piacere a voi : a me , fo che ’1 farete 
grandirtimo; dove arete tempo ad animo ripofato 
di penfare meglio quel che arete da deliberare 
di voi . Con più parole vi eferterei , fe io cre- 
derti che facertèro di bifogno. No vi bifognerà 
penfare a cola del mondo , fe non a condurvi 
qui : habebi* me hofpitem . Ce ne daremo piacere 
quanto il tempo comporta . Cteterum , che 1* II- 
luftrifs. Signor mio , e Rev-erendirtìmo vi abbia 
fatte quelle offerte , non mi avete fcritto cofa 
nuova, fo io quanto ama le virtù voftre , altra 
che di ogni virtuofo Sua Signoria è ftudiofiflìma . 
Ma a voi c’ è qualche ragione maggiore che la 
muove. Accomandomi a voi, ed al noftro Attar. 
Neapoli xxvm. Septembri* . M. D. IIII. 

Alii us Sincera* Tuijfnmu , 

Lettera IL 

AL MAGNIFICO M. PIETRO BEMBO 

B Embe fuaviffime , fabue . M. Geronimo Auri- 
glia mio parente , e devotirtìmo di V. S. ha 
voluto , che io feriva quelle due righe in fua 
commendazione, non perchè diffidi delle virtù,* 
umanità di quella , ma per aggiunger la vela al- 
la barca , che va ben del remo . Io , ancor Che 
tal efercicio fia inimicirtìmo al male mio, lo ho 
accettato volentieri , per avere da fcrivere a per- 
fona tale , e che tanto amo , ed ortervo ; paren- 
domi , mentre ferivo , parlare con lei . Per tan- 
to la prego , more nojlro , voglia anco per amor 
mio, amare il detto M. Geronimo, e pigliare le 
cofe fue in protezione : e a quella mi raccoman- 
do , offerendole le picciole forze mie . Vale , (sr 
me ama , Neapoli . Kal. Novembri * . M. D. XV« 

Sincera* tuus . 

PIE- 


* Qui farà errori di /lampi, mentre fi t fatto vedere nelle note, 
« correzioni alla Vita de! ianozxaro ferite » da I Crifpo , e preme//, a 
a inefia nofira Edi eie nei «104. U Sanaxxjtr» tra in Francia . 
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PIETRO BEMBO A M. JACOPO 
SANAZZARO. 

A NAPOLI. 

S E’/ corte f e , mwe fi vede , ? io fiimo fom- 
ma-mente gentile amico vofiro faputo aveffe , 
S. Mejfer Jacopo mio , quanta foddisf azione io 
prendo in far cofa che a voi piaccia ; egli non 
arebbe prefo tanta fatica in farmi quelle due ca- 
micie e due fciugatoj a molto oro e così diticata- 
niente lavorati , che voi mandati m avete . . Per - 
ciocché egli farebbe fiato affai certo , che di nef- 
funa opera pofia per me in feruizio altrui tutu 
quefti cinque anni del Pontificato di N.S. bo avu- 
to sì larga mercede ; come della poca che nel fuo 
piato ho pofia a' prieghi vofiri : tanto è flato il 
piacere che del Servirvi bo prefo. E di vero infin 
che voi rr? avete ora una Scatola di Sapone mo- 
fcato , e quando una di manna mandata ; io quel 
tanto bo ricevuto volentieri da voi venendomi , 
Ora , che veggo la cortefia troppo innanzi anda- 
re , e voi mandarmi doni di molto prezzo , e di 
molto lavoro ; non m' è già bafiato S animo di ri- 
fiutargli , per non offendere almeno quella volon - 
tà con la quale la corona civica dell' uno di que' 
doni , come dite , fu lavorata . Ma bene mi fa- 
rebbe fiato più caro dono, che quello me defimo gen- 
tile amico aveffe eflimato , che l' amore che io a 
voi porto, foffe tale , che non poteffe , ficcome non 
può , nè crefcere , nè minuirc ; e perciò che egli 
di quefii o Somiglianti accidenti non aveffe me- 
Jlicro. A me certo è flato piacevole tutto quello 
affanno che per la voftra lettera a M. J„ a ~ 

capo, ho comprefo voi aver Sentito dello eff ere fia- 
to in fofpetto che la caffetta foffe fmarrìta : poi- 
thè avete permeffo che tale amico vofiro , e di si 
rara qualità, fi fia dato a così fatieoja opera, C 
di cotanta fpej'a , niente altro meno bifognandoh , 
che cotefio . Nè vi voglio già io credere , che non 
abbiate ciò intefo prima, che dopo'l fatto. Ma 

conte 
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tome che ciò fia , poi che così gli è piaciuto di 
fare , io le dette coj'e ho prefie volentieri , e fen- 
togliene tanto maggiore obbligo , quanto meno gli 
era uopo in quefta parte faticare , ed a quello uf- 
ficio dimetterfi così leggiadro Spirito . E puf ci a che 
avete prefo tanta cura J'overcbi amente , non v' in - 
treSca pigliare ancor quefla , che necejfaria è , Se 
io ingrato non voglio ejfere , di ringraziamelo , 
quanto ft conviene , in mia vece ; e proferirmi a 
lui , Siccome coSa non meno vojlra , che fiate voi 
Suo . Della Sua bi fogna niente dirò , rimettendomi 
a M. Pietro Jacopo diligente ed amorevole Solle- 
citatore , e difiderofiSJimo di piacervi ; Se non que- 
fio ; che io la reputo molto più mia , e vie più al 
Cuore mi fia , che nonifià un piato , che io fo ora 
con molta dilrgenzi a della Commenda di Bologna., 
benefìcio da me molti anni difi derato , e di cui 
Sono in poffejftone novellamente j della quale gran- 
de e potente avverfiario cerca di levarmi . State 
Sano , molto Magnifico , e dal mondo efiimatifii- 
vio , ed a me Jopra tutte le coSe caro , Signor 
M. Jacopo mio . a' ventiquattro di Dicembre 
M.D. XVII. Di Roma. 

Lettera III. 

AL MEDESIMO. 

M Olto Magnifico Sig. La lettera ornatiflima 
di V. S. è flato troppo gran ricompenfa 
per si picciol dono ; fe dono dir fi può cofa che 
a perfona che tanto vale , e da chi tanti benefi- 
ci fi ricevono , per fegno di amorevolezza , e cer- 
to , con tutto ciò , non fenza qualche roflore ti» 
mandata . Nella quale non il prezzo , che era 
minimo , ma la volontà , e 1’ animo di chi la 
mandava ; confidando però nella umanità , e ret- 
to giudicio del ricevitore ; fperavamo che Tarla- 
no flati mirati, con quel pi otefto Virgiliano : Vos 
bete f acidi s maxima Bembo . Che certo il mio , 
e voftro amico non era in quefto errore , che ere- 
«le Afe mandare gran cofa, nè che ignorarti; 1* ani- 
mo 
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ino che V. S. tiene di fare per me , avendone 
villo tante prove , ma per mandare alcun frutti- 
cello del fuo giardino: nè quando fu perduto , fe 
di altro cafo , che dell’augurio, dubitando , che 

S ueflo non fufle fegnale dell’ avvenire ; anzi man- 
ava a coortare me , fapendo , eh’ io nè flava 
con difpiacere . il che veramente io confettò , per 
edere flato impofto da me il carico di inviare 
quelle cofette : e quel che più mi pelava , era 
che un lavoro , al giudicio mio , delicato , e con 
tanto Audio fatto, averte da venire in mano di 
chi noi meritarti; : e quel tempo che fi difpefe 
in farlo , fufle sì mal collocato . Lodato fia N. 
S. Dio d’ ogni cofa . Ma V. S. fenza alcun dub- 
bio può credere , che fenza mia faputa fu fatto ; 
nè della civica erto mi fe mai intendere cofa al- 
cuna , infin che me la moflrò ; e quello è così ; 
nè ringraziarlo di sì minima cofa è bifogno , an- 
zi ed erto , ed io reftiamo obbligati alla S. V. 
che fi fia degnata accettarlo . La quale può te- 
nerli per indubitato, che fe 1 ’ animo poterti; man- 
darli , non fi giudicheria bartò , nè picciolo : e di 
quello fi prefti fede al teftimonio mio , che ’l 
vedo , e lo . Baciamo le mani a V. S. e con 
quella brevità , per non peccare nelli pubblici 
comodi , farò fine . Le altre cofe intenderà poi 
da M. Pietro Jacopo, quando Aia non molto oc- 
cupata . Vale . Neapoli , ix.Januarii M.D.XVIII. 

Siticerus Tuiffmus , 

Per intelligenza delle due Seguenti Lettere , è ne - 
ceffario Sapere , che la lite della quale in effe 
Si fa menzione , verteva tra D. AlfonSo Ca- 
priola , MarchcSe della Tripalda , e Cajfandra 
MarcheSa, gentildonna di rara bellezza, e di 
prontiffimo ingegno ; a cui profefsl il Sanazza- 
ro una Singolare affezione . Aveva il Suddetto 
D. Alfonfo promeff 0 a Cajfandra dt prenderla 
per moglie j ed effendqfi poi egli pentito della 
promeff a , comi nei off per tal cagione a piatire 
fra eff nella Corte di Roma . Il Sanazzaro fo - 
Tom. il, I fftne- 


/ 
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jf enw* c»n grati calóre le ragioni di CaJfatrdNt , 
t per l' atnor grande che te portava , e forfè an- 
cora , rcwe alcun pcnfa , p?r liberare e lei , e 
fe JteJfo dalla taccia, che'l Marcbefe ne ave fé 
abbandonato il pen fiero per gelofia natagli del 
Poeta noflro j il quale però maneggiando queJP 
finterete con troppa paflione , altro non faceva 
che accrefcttre i fof petti di £}. Alfortfo ; cofie- 
thè in fine con fuoptahdiffimo f degno , e dif pia- 
cere , venne a perder la confa , e Calandra 
•nife il refi ante de' f noi giorni fette:* marito . 

Lettera IV. 

AL MEDESIMO. 

M ólto Magnifico , e Virttìofo Sig. Per la let- 
tera di M. Piretro Jacopo l'otto flato a evi- 
rato della opera laudabile di V. S. 'fatta in tìo- 
ftrò beneficio con la Santità di N. S. t del Tan- 
to effetto rifurtató da quella-, in far Chiava la 
Verità , e iicòi'dàre noftra giuftrzia a Sua Beati- 
tudine . Alla quale forfè da perfone -che perdano 
più all’utile, che all’ohefto, per dilatare la li- 
te , era fiata àltrimefcte efpbfta . Benedetta fia la 
integerrima conftahzia , e eorrftahtififima integri- 
tà del Santo Leone , appretto dei quale Vatfe più 
una fempliee parola d’ uh fedel fe rvitofre , che 
tutte le vituperofe prometto , ed offèrte de’ noftri 
avverfar; . Il dilatar della caufa , S. M. P, mio , 
dimoftra la giuflizia che loro fi fentono avere , 
e cercano ( ficcottre dal principio fcriffi ) fiancar- 
ci , e -ributtarci , ■perchè pdffdno migliore fen- 
dere di noi ; ed in quello mezzo -avere fpazio di 
infidiare, ò eOn toffico , o con altre vie alla vi- 
ta di quella povera , ed infelice Signora •. al che 
fommamente attendono . Quella lampa cercano 
d’ accendere avanti a Dio . Lo dico con dolore ; 
che fon Criftiàno , e mi pefa , Che ir dia cagio- 
ne a CRISTO di caftigarci . Mille, 0 cento mi- 
lia ducati hanno da muovere un animo allevato 
tra tutte -te ricchezze del mondo , e poftoia fatn- 
... ' v ta 
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ta fublimità , che tutti gli occhi lo mirano , nè 
può fuggire d’ erter villo ? Papa Alertandro non 
volfe confentire a tanta bruttezza , ed ebbe altre 
botte da perfona che non curava dare 1’ anima al 
diavolo per favorire li medefimi . Quello aureo 
Pontificato certo non deve per caufa di auro im- 
brunarli ; e pei che il Pontifice è buono , ragion 
vuole , che li minillri ancora fian buoni . Piace- 
mi fcrivere a perfona litteratiflìma , e di tanto 
ingegno ; non vo con infinuazioni rettoriche ; di- 
co la pura verità, la quale da fe fletta , fenza 
commendazione d’ altri , fi fa conofcere . Rettami 
in ultimo di pregare V. S. di quella grazia, che 
fe ella vedette , che per quelli maladetti denari, 
le cofe noftre non fuffèro per andar bene , e che 
’1 mondo, o le volontà di quelli che hanno da 
minillrar la giuftizia , dico Giudici , Procurato- 
ri , o *** portenti , prevalertero in quella corte ; 
che da aderto, per fua umanità , e per quella 
fede ch’io ho in lei, voglia deliramente , fecon- 
do il faldo parere fuo avviarmene ; che’l rice- 
verà in fingolarirtimo , e fupremo beneficio . E di 
quello quanto più pollò torno a fupplicarla mil- 
le , e mille volte , raccomandandomi altrettante 
alla fua virtù , la qual Dio guardi da ogni avver- 
fo . Vale . Ne a foli xxx. J armar. M. D. XVIII. 

Sincerar tuus . 

xj 

Lettera V. 

ALLO STESSO. 

M Olto Magnifico Sig. mio M. Pietro . Io mi 
adduco facilmente a credere , che V. S. 
con la grazia eh N. S. Dio al ricever di quella , 
fi troverà fano., perchè M. Pietro Jacopo me n.e 
dà buona fperanza , ed io lo defidero fommamen» 
te . Deve ben ricordare a V. S. che nelli di paf- 
fati , dubitando io di qualche tratto fratefeo , la 
fupplicai, che da buon Cavaliero , e perfetto 
amico , volefle consigliarmi , che lì pare» dove® 
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io fare fopra al negozio noflro . Vedea che co- 
ftoro fi vantavano, e confidavano molto nel nuo- 
vo *** t per non dire Sangiacch , o Bafsà , che 
tanti'Volte , e con V. S. e con altri ha moftra- 
tó nofi aver faputo noflra giullizia , e promeflo 
non jptrometterfici più aderto che la fapea. La 
Magnificenza voftra a’ xm. di quello Febbra- 
ro prortìmo partito, per fua umanità mi ferirti 
quelle formali parole: Volendo io, dopo la let- 
tura' che fe N. S. delle voflre lettere , ed un ra- 
gionamento fatto fopra , faper la fua Santità 
quello che io vi ave fi a rifpondere , mi dife 
lutile parole: SCRIVILI CHE PER AMOR 
' “O IO NON CONCEDERÒ' A COLORO 
volendo dire degli avversari dell' amico vo- 
»ro) COSA ALCUNA IN QUESTO CASO. 
STIANE ESSO SICURO : PROMETTANO- 
MI , ED OFFERISCANOMI QUANTO VO- 
GLIONO . Sopra la qual cofa laudandone io 
Sua Beatitudine , mi tornò a dire quefle medefì- 
me parole, Che per amor vojlro ejft avverfarj non 
impetrerebbono mai cofa alcuna da Sua Santità . 
Quafi volendo inferire, come io giudicai, che 
fe ben detti avverfarj li mettefero innanzi alcu- 
na colorata vìa , da poterli fati sfare , e port af- 
ferò molto oro , e Sua Santità potejfc per gli al- 
tri rijpetti farlo , nondimeno per non far difpia- 
cere a V. S. ejfo non lo farà mai . Il che a V. 
S. può efer caro per due conti , l' uno che Sua 
Santità vi a fi cura non lo avere a fare per co- 
fa, che gli avverfarj arreccar pofano in favor 
loro : l'altra, che Sua Santità moflra in quejlo 
di molto amarvi , e molto filmarvi . E perchè vo- 
lete la opinion mia fopra c:ò ; vi dico , che , fe 
per via di giuflizia dubitate tP efer vinti dagli 
avverfarj vojlri , abbiate a temere del fine di quejlo 
cafo , altrimenti io per me nonne dubiterò mai . 
Quelle fono le proprie parole della lettera di V. 
S, Mag. c virtuofo Sig. M. Pietro mio . Le qua- 
li fe mi dovevano fare dormire ficuro , per ufeir- 
ne di tali bocche 5 il lafcio confiderare allapru- 
denzia e di chi le dirti-, c di chi me le ferirti. 

Io 
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Io per me averia creduto , veder piuttotto ca- 
dere il Sole dal cielo, die effetto contrario a 
tali promette , ed aflìcuramenti ; mattìme mi 
che quelli fon a terra , cacciati di cafa di fua 
patrona , che già quando ebbero tutti li favori 
del mondo , ed una Reina che nè notte , nè 
dì , penfava in altro , che in farceli Signori , 
non pofletteno mai , nè con Papa Alettìindro , 
che lappiamo chi fu, nè con Giulio ottenere 
cofa alcuna in contrario della giullizia nolìra : 
e quello il fa lo Illullrittìmo Signor Cardinale 
d’ Aragona; ed affetto che ’1 cielo, e la terra 
è loro inimico, ballano ad inverterc , e mina- 
re tutta la giullizia nollra . La quale fe è chia- 
ra e nota al Pontefice , e per mezzo di V. S. ti 
ordine di Sua Santità fatta vedere , e dal Re- 
verendifiìmo Signor Cardinale di Monte , e da 
altri, prima che la lite fi cominciatte, ettà V. 
Sig. medefima il fa beniflimo . Anzi più ; che 
dubitando di metterne in tal ballo, dalla pre- 
fata Santità ne fu dato animo, e prometto, che 
liberamente ne faria miniftrare giullizia da per- 
fona incorrotta , e pretto. Avemo litigato un 
anno e mezzo , difpefo la vita : lo avverfario fi 
è ftato a piacere ; non ha fatto difenfione alcu- 
cuna , nè rifpofto mai : e con tanta giullizia , e 
fcritture chiarittime , non avemo pottuto mai fpun- 
tare un patto avanti ; e quando femo per coglie- 
re il frutto delle fatiche , e difpefe nottre , Sua 
Santità loro efpedifce il Breve , o difpenfa in tan- 
to noftro pregiudicio f e quel medefimo Breve ; 
che adettò è 1 ’ anno ; parendo ingiutto , e furret- 
tizio a S. Santità , il fe tagliare ; il quale ten- 
go io apprettò di me così tagliato, per teftimo- 
nio di quella buona volontà che Sua Beatitudine 
tenea •• dicendo , che fi tenea a grazia , che Dio 
oft'eritte quella comodità al fuo Pontificato , di 
potere moftrare gratitudine alli difendenti di 
Papa Giovanni XXIII. il quale era flato tanto 
amico di lua cafa. Adettò gli avverfar) con tutti 
loro abbattimenti , hanno feudo da coprire lo 
forno loro , e dicono , che fenza la Rcina , 

I j folo 
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folo per il valer loro , hanno ottenuto la difpen- 
fa dal Papa con denari ; il che Sig. M. Pietra 
mio , io mi tengo a tanta oifefa , e disfavore , 
che tutte quelle offerte , e buone promette che 
Sua Santità mi ha fatte , mi fono diventate ama- 
re ; e non fo come potere con me medefimo co- 
lorare quella cofa , che mi paja buona . Par che 
Sua Santità dicefTe al Signor Cardinale d’ Arago- 
na , che non volea far niente fin che non parlai^ 
fe a me , perchè avea intefo che io era per ve- 
nire in Roma . Come ferirti a M. Pietro Jacopo 
l’ altro di , fe Tolette afpettare di parlarmi per \ 
poi in mia prefenza efpedire pure il Breve , fa- 
ria un mal favore . Se volerti parlarmi , per non 
efpedirlo , c perch’ io le ne baciarti li piedi ; co- 
sì infermo , e peggio eh’ io non fio , mi mette- 
rò in una barca , non potendo venire a cavallo ; 
ma per ricevere feorno in quella età , mi perdo- 
ni la Santità Sua , s’ io furti in ponte di Santo 
Angelo , mi volteria indietro ; che certo fono 
flato più giovane , e di tali pafti non fui mai 
ufato ; meno mi porriano piacene aderto . Ditte 
ancora S. Santità che quando erto proprio efpediffe 
tal difpenfa , non faria nulla , effendo confumato 
il matrimonio. Noi non portiamo fpuntare adefi- ^ 
fio ; e con la difpenfa contra vorriamo vincere , 
inoltrandoli il Pontefice di brocca contra di noi ? 
Quel che più mi fa Ilare ammirato , e mal con- 
tento , è , che ai quattro dpi prefente Sua San- 
tità volle che il giudice della cauli fi trovarti 
in la Signatura , e di bocca fua propria li co- 
mandò , che doverti: profeguire la cauli ; e non 
volfc far cofa che quelli cercavano contiti di 
noi ; con tanto favore , e onore nollro , per non 
dire di Sua Santità , che per Dio li ci va affai ; 
ed a’ x. del medefimo è rivoltato cielo , e terra . 
lò per me, penfandoci , non lo dove mi tenga 
la tefta . Sicché per concludere , Sig. M. Pietro ' 
mio, V. Sig. è non folo litterato cccellentirtì- 
. ' nio, ma gran gentiluomo, e collumatiffìmo ca- 
valiere, e fa che la vita fua ha da crter letta 
dalli pofteri , altramente cl*e quella di *** bar* 

Or- 
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Cerberi , e di molti che fi tengono adeflò piti 
grandi di voi , e vanno enfiati , ò non, fo di che. 

V. Sig. penfi di ajutare le parti Aie , con grazia 
della Santità di N. Sig. e levare per quanto el- 
la può , quella macchia dal Pontificato 5 in che 
e.tla tiene officio . Che fé un fac.co di paue , uq 
trate brodaiuolo non fi vergogna ponere cofe 
brutte avanti a quel Papa , per chi doveria po- 
nere mille vi.te , per farlo famof'Q , e chiaro fra 
le genti : a V. Sig. appartiene anteponerli quelle 
cofe che fpettano a gloria , ed al fervizio di 
Dio , e decoro del loco che tiene in terra . Mil- 
le , nè due milia ducati , n.è tutto il mondo di 
oro baderanno a giungerli un di di vita, e fa- 
cendo quel che deve , ed è tenuto di fare , lo 
farà accetto a Dio , ed eterno al mondo. . In 
quello fuo Papato li fono accadute di molte co- 
le finiltre , e morti di perfone carilfime ; di eh? 
mi doglio infino all’ anima, che ci ho io ancor 
ra perduto la parte mia . Guardili che le gitili# 
lagrime di quella opprefia Donna, e di fua Ma- 
dre , e di tante altre , non muovano la ira di 
Dio : che fe Sua Santità è fopra di noi , Dio 4 
fopra di tutti . C.on;e fchiavo affezipnatiflimo di 
Sua Beatitudine ferivo così libero , perchè li Ilo 
lontano , e fento. quel che fi dice , e non vorria 
che quella *** iq Aio tempo anda/Te di male . 
Raccontandomi a V. Sig. e la prego di prella 
rifpolla, che’l cafo la ricerca. Vale . Puteolir 
xvm. Aprili. s M-D.XyiIl. 

Sincerus tuus . 

Lettera VI. 

’ A. L M H f H Itf O. 

G Ran cpnfola^ione ho prefp del miglioranvcn- 
to d,el mn je di V. Sig. molto Magnifico e 
umanilfimo Sig. M. Pietro mio . Noftro Sig. Dio 
fia ringraziato di tanto fiene . Venga la lenità, , 
e per qual via U fìàW . Il Iqco, cd io 3 e qqel- 
. I 4 le 
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le poche facoltà che ci fono , flaran Tempre pa- 
rate al fervizio di V. S. e tanto mi piacerà più 
di vederla, e ricettarla fana , che inferma , quan- 
to più lontano fia di paura. Interim la fupplico > 
attenda , a governarli , e di me fi ferva . Pro- 
metto a V. S. che , fe ella fuffe venuta qui , in 
tanta obbligazione ha polle quelle Signore , che 
e Madama Calandra , e la Eccellente Sig. Con- 
tcflfa di Alife , e tutte le altre parenti ,che fifen- 
tono effe re per caufa giuftiffima obbligate a quel- 
la , avcano deliberato vifitarla molto fpeffo, e la 
Madre della prefata Signora , dico Madama Lui- 
fa Coffa , era in propofito di venire in perfona 
a fervida , e llanziare là con lei , per far par- 
te del debito fuo, e ci veniva con quello amo- 
re , che andaffè a un fuo figlio . Piacemi più 
tofto che non fia flato bifogno ; e che la prima 
volta che hanno da vederla , la vedano profpe- 
ra, e fana della.perfona . Mi hanno tutte pre- 
gato, le raccomandi a V. S. e lor pefa trovar- 
le le si lontane , che non poffano vifitarla con 

J ualche delicatura , e cofetta di lor mano . V. 

ig. ne pigli le buone volontà ; ed in fua grazia 
mi raccomando. Vale . Neapoli . vii. Augufii . 
M. D. XVIII. 

Sincerai tutu 7* 


Lettera VII. t 

ALLO STESSO. 

M Olto Magnifico Sig. Per M. Pietro Jacopo 
noftro ho avuto un plico di V. S. cioè 
una lettera diretta a me , un’ iftrumento di un 
certo fuo affitto in Benevento , e una procu- 
ra , in che dona poteftà a me di poter ricoglie- 
re da Tommafo , e Giovan Ginori li denari di 
detto affitto a’ fuoi tempi convenienti . Ringra- 
zio quella ; cominci a pigliare poffeflione di que- 
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fto animo , che è tutto fuo fenza riferba . Non 
ho avuto ancor tempo di eflfere con li prefati a 
farli riconof'cere le Scritture. Quello lì farà ap- 
preso , e per me fi uferà in quello negozio , 
non dico fede , che mi vergognerei dirlo , ma 
tutta quella diligenzia , e foilecitudine , che fo- 
glio nelle cofe degli amici ; che fe dicefli in 
fatto proprio , dubito V. Sig. non faria troppo 
ben fervita . Ed avuto li denari , procurerò che 
li vengano in mano profumati , pefanti : che mi 
dicono , che tanto Monfignor nollro di Napoli , 
quanto il Sig. Fabricio Colonna fon per venire 
coftà avanti le felle ; ma non ci mancheranno 
vie buone , e fictire , che potranno venire ben: 
fecondo il nollro defiderio , e fenza difeapito al- 
cuno . Raccontandomi a V. Sig. e la prego fem- 
pre mi comandi. Vale . Neapoli mi. Decem- 
bri s . M. D. XVIII. 

Quelle Signore tutte tre fi raccomandano a V. 
S. e defiderano , ficcome io 1 , di farle -fervizio ; 
dico la Eccellente Signora Contefla , e le altre 
due principali Madre, e Figlia. 

Sincerus tutts . 

Lettera Vili. 

AL CARDINAL 

DI S. MARIA IN PORTICO. 

ReverendiJJimo , e mio fingular Signore . 


P Ofio io veramente ringraziare Dio della fede 
che V. Sig. RcverendilTima ha in me; e la 
certifico , che , mentre io viverò , ve la troverà 
Tempre . Nella prima villa della fua lettera mi 
allegrai tutto fperando mi comandarti* cofa do- 
ve etiam fopra le forze mie averti da adoperarmi 
in fuo fervizio . Quando poi vidi quello di che 
mi fcrivea , rifi , fini ; e benché mi rincrefca 
r I $ fcri- 
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fcriverlo, con un tanto mio Signore non poffo 
«lire fé non la verità . Signor mio , il cornuto del 
nollro Scopa non ebbe mai corna . Quefto pove- 
retto è tanto vano, che fi pafee folo di quelle 
frafche ; e pargli con quella fama farli dotto . 
Appena Ielle mai li primi elementi della grani- 
tica , e tra li fuoi fcolarini li pare fare affai , 
intonando quelli nomi preclari , e dicendo , che 
molti che fi tirano bene la calza , lo han prega- 
to , lor faccia vedere Fenellella , Valerio Anzta- 
te , Trogo, e gli altri 6 . libri dilli Falli d’ Ovi- 
dio, e che non ha voluto inoltrargli . Nomina 
la buona memoria del Pontano , quelli altri Si- 
gnori litterati che fon qui , c me ancora ; e mai 
non ce ne ha voluto far grazia . Degli altri io 
non fo; di me pollo affermare , non averlo mai 
pregato nè di quello, nè d’altro, nè in vita mia 
li parlai ; nè lo conofco per villa . Ho ben inte- 
fo ragionare di lui da molti che fi pigliano pa- 
lio di udirli dire quelle pappolate. In fomma , 
quanti libri ode nominare , tutti dice averli , co- 
me fe adeffo veniffe da quelle favolofe * torri 
di Dacia , dove i Goti rinchiufero la preda che 
portarono d’ Italia . e mai non fé più lungo 
cammino, che da Surrento a Napoli . Piaceli 
nominare libri perduti, come fe quelli che fi tro- 
vano effo li leggeffe tutti . Fu , pochi di fono , 
qui un uomo al parer mio affli da bene , e lit- 
terato , nominato Francefco Calvo da Como , e 
1 i fu forfè un tnefe apprettò , con ifpernnza che quel 
che avea intelò, fuffepur vero . Al fine fi avvide 
della vanirà di codili , e fe ne venne a ridere 
con me . Chi volette farlo in tutto ufeire del fen- 
no , c darli materia di vantarfi più in grotto , li 


* Di eli fi mttflrù erti uh Aldo Miauzio il Vecchio in v.t’ie 
fuc Prefazioni , mi prènci «.tiratale in fucila a Giovanni Lui- 
brincio Vofcovo Pofnanienft . premi fa a Valerlo Maffimo da lui 
Jlimpaio l'anno M.D. II. Ù dova dice: Pollicini* es , tua quan- 
vit nngna imperita, ad Dica* ufque mietere in/cniendi libromna 
arati», quod ibi vntiquorum librorum piena tu/ris elle dilatar . 
Ampliuj'addidifti , tc ipfum co , A opus facrlt , profcftwurn . 
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dfeverU far vedere quella lettera , che V. Reve- 
rendiflima Signoria fcrive a me . Subito arideria 
dicendo, che tutto il Collegio, c la Saqtità di 
N. Signore fiatino fcritto a lui , che voglia por- 
tare i lupi libri a Roma , o. darne copia , che li 
manderanno infin qua il cappello . Quello che ho 
detto ultimamente , forfè il farò , per intender 
la fua riporta . Non farò più lungo nella prefen- 
te . bacio mille volte le mapi a V. S. Reveren- 
diflìma, ed altrettante in fpa grazia mi racco- 
mando, e prego Dio Le dia finità, evita lunga. 
Di Napoli . Alli xi. d’ Agofto M. D. XX. 

Lettera IX.. 

4 L SIGNOR 

MESSER MARC’ ANTONIO MICHELE., 

M Olto Magnifico , ed OfTprvando- Signore . 

In tante cofe V. S. mi mortra lo amore 
che mi porta, e la cura che tiene Tempre di far 
per pie ,. che di necertità mi caftringe ad efTerle 
perpetuamente obbligato . Certo con difpiacer 
fommo ho intefo la iniquità ufata contra- di me 
per quel non fo chi ribaldo falfar o , che V. Sig. 
fcrive farfi mio conofcqpte > e famigliare , edan- 
co Napolitano; che faria importabile. Deve efTer 
ufeito da qualche vii Profeuca , o di Calabria , 
o di loco più ignoto; e per imbellirli ,. fi' fa dì 
Napoli, e mio amico; che porto io giurare (e 
non pecco per memoria) in mia vita mai . non 
aver intefo tal nome ; non che conofcerc si cat- 
tiva beftia : c fiane quello lo argomento , che te» 
n.ndo tali cortumi , ed qrtendofi difeoverto a tan- 
ta ribalderia, non potrebbe con me aver avuto 
mai convcrfazione : e qualunque fa li modi , e 
la vita mia , o mi ha fol vifto una volta, non 
pptria per piente credere, che di sì fatti' anima- 
li io poterti dilettarmi. Allego in quello V‘ S. 
iftertii , e Guido mio compare, dal quale noncb- 
fci mai lettera fppra tal materia $ ne fapea mio» 
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va di loro, gran tempo è; e ne nngrwo <jud- 
la, me ne abbia donato avv.fo M M; 

Summonzio pochi dì fóno , , e rifpofe 

queTch’io gì’impofi. Ora quei tuoni fi fono fco- 
verti in pioggia: ed ho veduto come ha ben 
trattato 5 nome mio . mi rincrefce avere a com : 
battere col vento . Dio glielo perdoni : che mi 
ha fitto Pacare per la tefta quelli penfien , che 
per avventura non ci patirono mai . . Io 0 ° n ^J 

Dio mi teglia quella .volontà ; no " Jirò pm . 

ben dico, che la «ma mi è fttó «tta^n 

quella terra, donde io meno 1 j 

txfpeBato vulnus ab bofle tuli . Che altro > t : q ue 
«ache un libello fajnofo ? in ogni terra , e 
“ .«ime nelle Repubbliche tal delitto li pom- 
ice • Se lo 

pr, po- 

$E 'ben '<*& 

Ulella fua: fe li linfa, farlo per n«, «® 
a zappare , o a guardar porci , . 

più fua arte; che impacciarli in cofa _ che 
intende : fe fi è guidato con quella ^olDra attu^ 
zia , mandar fuora li falli, P^chè >° ^e mie 
cuire eli altri, rrtla ingannato . Le cole mi 
n»n meritano ufeire fuori , e quello non S 
che altri mel dica , che Dio .grazia itwnofco 

io llelfo . Gli ricordo, ha favi - c ft e ndere il 
nate mi potria dare , che nu fana ette - 

braccio infin là: Mjlius non ^Z j^cono- 
pur è vero , che elfo mi conofca , non mi cono 

fee sì vile, eh’ io abbia a comportare quefte 
corna - fe è prete, dica la Melfi ; e me lafct 
ilare fenza fama; che non la voglio P er tal 
no . ben ho Signori , ed amici in Venezia , arti 
potrei ben fieramente commetterla ,1. h ’ 

per loro umanità, pighariano ogni affanno P- 
me ; ma non fono a quello ancora .RertamMup- 
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plicare V. S. fc fi può , provvedere , eh’ io non 
abbia piii di quelle percotte ; che certo non le me- 
rito ; e mattìme che mi (iano date fotto tal cli- 
peo di quella Illuftriflima Signoria, dalla quale 
per 1 ’ affezione che Tempre le ho portata e por- 
to , afpetto onore , rilevazione , e grandezza ; e 
non abbattimento del nome mio. Raccontando- 
mi alla S. V. al S. Metter Andrea Navagiero , 
a Guido , e a qualunque altro moftra amarmi . 
Di Napoli . **** 

Jacopo San azzar o . 

Quantunque non apparifea il tempo in cui que~ 
Jla Lettera fu Jcritta , ejfo però fi può dedurre 
agevolmente da ciò che ci fi tratta . Lamenta fi il 
Sanazzaro che fojfe fiata imprejfa in Venezia 
V Arcadia fua , non finita , e piena di /corre- 
zioni , Jenza fuo confenfo , o faputa . Ciò fu 
la prima volta del 1501. come fi raccoglie dalla 
Lettera di Pietro Summonte premtffa alla pri- 
ma edizione dell' Arcadia tutta compita , cb ’ 
egli procurò in Napoli del 1504. L' anno adun- 
que 1501. fcriJTe il Sanazzaro quefta Lettera , 
prima d' andarfene in Trancia col Re Fedetiga 
Juo Signore Spogliato de'Juoi flati . 

Lettera X. 

AL MEDESIMO. 

M Olto Magnifico , ed Onorando Signore . Il 
Signor Segretario* M. Girolamo Dedo con 
la Tua ufficiofiflima umanità è venuto a cafa mia , 
e di fua mano mi ha prefentato la gratittima 
lettera di V. S. col bello , e fingulare vafo di 
porcellana , che ella mi manda . Non potrei ef- 
primere la confolazione ch’io ho prefa , vedendo 
di me ferbarfi tanta memoria nel petto di tal per- 
fona . Ringrazio Dio che ’l priego di Aufonio in 
me fi adempia : firn carus amicìs . E benché quello 
folo baftafle a tenermi contento, il prefente da 
fe è tale , che meritava miglior cafii , che la 

mia : 
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mia : il che quanto più. conofco , tanto in mag-- 
gioì- obbligazione mi trovo, non nasconderò il di- 
fetto mio , avuto infino dalla puerizia ; fe pur 
difetto fi può chiamar a’ tempi noftri quello che 
ad Augufto fu dato a nota ; dilettarmi di limili 
fupeUettili . pare che V. S. fia fiata indovina 
♦dell’animo mio, benché in parte 1’ ho pur raf- 
frenato col freddo della etk : che nè oro , nè ar- 
gento mi fu mai sì caro , quanto quelle delica- 
tezze : e per venirmi da V. S. non lo cambieria 
con lo l'meraldo di Genova ; e Tara (erbato ap- 
pi-erto di me come una finiffima gioja , in me- 
moria del mio amorofiftimo e virtuofo M. Marc 
Antonio . Sono fiato un poco tardo a rifponder- 
le , non per negligenzia veramente , ma per la 
indifpofizionc del tormentatirtìroo ftomaco; cofa, 
che a pena mi larta rèfpirare . di forte , che mi 
fa olière inimico di carta , di penna , e di libri ; 
e pur ci valerti:. Quella è la prima volta, che 
ho potuto fare quella tumultuaria rifpofia : alla 
quale V. S. darò venia per fua virtù : c fi renda 
certa , che io vorrei fcriverlc un libro , fe po- 
terti , non che una lettera , per renderle le debi- 
te grazie , e foddisfare in alcuna particella a tan- 
ta obbligazione . Farmi foverchio offerirmi a chi 
tiene potere di comandarmi , e difporre di me , 
Di vera firacchezza mi bifogna far fine . V. S.. 
mi perdoni per amor di Dio . Di Napoli . 

Jacopo S anazzaro 

. - ‘ J 

L E T T F. R A XI. 

ALLO S. T E S S 0. 

M Agnifico Signore , e da fratello Onorando 
Se alle foavifline lettere dhV. S. rifpon- 
do più tardo , che quella efpettava , la prego , 
non me lo aferiva a, negligenzia , o a tepidezza 
di amicizia ; viz) da me molto alieni. Ci fono 
fiate molte caufe ; la prima , che le voftre let- 
tere pervennero più di due mefi poi , che furon 
* ' - date : 
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date : appreflo , che cosi dopo quelle , come per 
avanti fono flato affiatato , ed ancora fono , d i 
diverfe infirmit^ti : le quali mi fon fatte già si 
famiglia» , che quali mai alcuna di erte da me 
fi di /compagna . Nè anco negherò che e per na- 
tura , e per lungo coftume fono in tal modo abi- 
tuato , che come , dove bifogna , neflimo in fer- 
virc gli amici è più di me ufficiofo , così infcri- 
ver loro neflimo è meno accurato , o , per dir 
meglio , neflimo piti lento : e quello perchè giu- 
dico , la vera amicizia tra buoni , e letterati 
(■poiché ttna fola volta è ben fondata ) non aver 
bifogno più di amminiculi di lettere , ma per 
fe medesima foftentarfi, ed ogni dì ponere più 
alte radici . Come che fia , fe V. S. non refta 
contenta delle efeufazioni predette , le dimando 
perdono- del mio tardo rifondere: e quella ve- 
nia che forfè per giuflizia potria dinegarmi , la 
prego per cortefìa , e generofità di animo me la 
concoda . Di Napoli 


A M. JACOPO SANAZZ ARO. 


’TJ O veduto ■- molto volentieri , ed in Venezia , 
n dove fui a quefli dì fanti , ed ora qui , il 
venerabile e dotto e vjrtuojo l\laeflro Paolo Fon- 
tana : e per innanzi ave a io veduto con molto 
piacer mio la voflra lettera } che egli giunto in 
Venezia mi mundio qui , dove allora io era. Ri - 
mangovi tenuto , che mi abbiate dato modo di co- 
no/ cere così gentile e raro uomo . Egli ha con le 
predicazioni fue grandemente foddisfatto alla pa- 
tria mia : la quale voi chiamate , e potete ra- 
gionevolmente chiamar voflra, perciocché vi fiele 
amato al pari di qualunque fi è natio e proprio 
fghuol dt lei , e pianta . Ho fatto per fu a Pa- 
ternità poco : che poco ba egli voluto eh' in fac- 
cia . Arci fatto affai di quello che in poter mio 


Jacopo Sanazzaro 


/ 


PIETRO BEMBO 




flato 
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fiato fntfe , per rifpetto c riverenza voflra , fe io 
avejft f apulo che fare , 0 in che adoperarmi . La 
ifeufazione che voi fate del noq mi fcrivere di 
di man vo;lra , mi ditole per conto di voi , che 
fiate flato così lungamente così indifpoflo . Sareb- 
be oggimai tempo , che voi vi ri/analle a pubbli- 
co' beneficio del mondo , ed a contentezza de' vo- 
firi amici ; che in venerazion v’ hanno . Dio faccia 
che io ne fenta toflo quella novella che da noi tutti 
è Jenza fne- difiderata , e con molti e molto caldi 
voti a Dio pregata . D : grazia fateci oggimai par- 
tecipi della voflra reverenda Crifleide , fuori man-% 
dandola e pubblicandola . La ifeufazion della car- 
ta non buona va troppo oltre . Raccontandomi in 
buona grazia voflra fin di qua , con quella parte 
con che io ciò far pojfo , abbracciandovi riveren- 
temente , e baciandovi . A' ventiquattro d' Aprile . 
M. D. XXV. Di Padova . 

PIETRO BEMBO in una Lettera a M. MAR- 
CO ANTONIO MICHELE , in data de* 
xvm. d’Ottobre. M. D. XXVI. di Padova, 
ed è la prima del libro Sello del Volume Se- 
condo . 

L Odato fia Dio , che ho veduto V Opera del no- 
flro M. JfACOPO SANAZZARO del Par- 
to della Vergine , e le fue Pefcagioni pubblicate 
e date a luce . Il noflro fecolo hard quefla eccel- 
lenza da ravvicinarfi in alcuna parte a quelli 
belli e fioriti antichi : ed il Poeta goderà vivo la 
fua medefima gloria , ed u dir affi lodar dal mondo 
jniris modis . La qual cofa quantunque gli avve- 
nire ancor molto prima che a quefl' ora : pure J li- 
mo che per lo innanzi gli avverrà piìt pienamen- 
te , e più fecondo il merito delle fue fatiche . 
Quando fcriverete al Confolo , vi priego li dicia- 
te > eh' egli fia contento render molte grazie a no- 
me mio a M. JACOPO del dono delle dette fue 
Opere , che egli a nome fuo mi ha mandate , al 
qual $A. JACOPO non ho ora tempo di fcrive- 
re cc. 

Lo 


Digitized by Google 


DEL SANAZZÀRO 


*•# 

L« fteflò in una lettera a M. PIETRO LO- 
MELLINO da Campo . a Napoli . in data 
de’ 28. Dicembre M. D. XXVII. ed è 1’ ultima 
del lib. V. del Voi. III. 

N On v' increfca di dir: al Signor JACOPO 
SANAZZARO a nome mio , che io ebbi da 
Sua Sig. il fuo fingolar libro DE PARTU 
VIRGINIS , e gliele J'cri (fi per una mia lettera: 
la qual veggo che Sua Sig. non ha avuta . Di 
che nel ringrazio un' altra volta : e folli inten- 
dere, che il detto fuo libro èqui molto nelle ma- 
ni degli uomini , e fia di giorno in giorno a per- 
petua gloria del nome chiarijjimo fuo . 



•\ 
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BASILI! ZANCHII 

BERGOMATIt 

N M N I A 

IN ACT I V Wt SINGER V M 

SAN N/A URIUM. 

<fcu* exftat pog. i<p. Zanchii BoewatQm 
Editionis Baftlieafis Opoùaiaaa» 
anni 1555. in 8. 


■$ Uccejfor jam , Pbtbe , tlbi vaga tornita Phakt 
J un xerat , ÉT />«r/ fulgebant etheris ignes : 

Et faciem Terra nigrantibus borrida pennis 
Texerat , & fomnos fejfis mortali bus alma 
Nox tulerat : quum me piaci dus fopor occupai alta 
Paufelypi fub rupe , novi qua lumina Solis 
Profptfit , (7 placido j aliante t mia ponto. 
Squarti fubttr jacet apri ci s cireumjata campii 
Planicies : bit aura Itvis per fiorea Tempo 
Ludit , & affiata fieSluntur lenite* berb.e . 

In medio dulci crepitante mttvmur: rivi 
Subfiliunt , circumque viret d enfi fiima filva : 

Ipfa fuis mani bus rerum Natura creatrix 
Ùjtam fevit : non ttlla comis decufiit honorem 
Ventorum vis fava: riget non illa pruinis , 

Non nivibus f olita e fi canis albefcere filva , 
Necgemit,aut raptis nemus omne irhurmurat umbri t; 
jE terno fed vere tepet lati fiima tellus . 

Hic denfis non una fedens philomela fub umbri s , 
Nunc fummo pendet ramo , nunc carmina mille 
Condnit , & pennas radiis expandere gefiit . 
Nunc qutrulos inter nidos confufa volucrum 
Turba canit , cantuque dient listata falutat . 

Ecce autem > dum membra rigat languentia fomnus , 

Ex- 
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Extollent fefe tota mecfiifiimut unda 
Sebetbui , viridi limo rorantia telisi 
Corpora , mufcofoque cornai velatili amiEtu 
A/iitit , & mediti clarum fefe obtulit umbri i , 

E ali a vociferarti: Quii te, Sincere, Deorum 
, Abflulit , & nofirit invidit, candide, ferrili 

Hoc crat, hoc laticci quod jam mirabar amar or, 
Quod prarupat procul fumabant fumma Ve favi . 
Tu vero quid membra fovea ? age lumina folvt 
Jn fi etimi lacrimi fque diu te fiat ut ademptum. 
Et t urnul um flatue , & tumulo folennia mitte . 
Confeflim excujfut fomno ter pcElora planxi , 

^ Ter gemitìi impievi tri flit nemora omnia circuì » : 
Et tandem in fietum lacrimanti a lumina folvi . 
Tu mecum o , qua faxa colii , qua f urterà cantai 
Con/ugit amifft , trifiet meditare querelai , 
Alcyone . voi pi Bit Acbeloidet alii , 

Antiqua Tel Iure fata, conjungite lu Eliti , 

Tuque adco , quondam felix , cantataque Muftì, 
Partbenope , mecum inferi ai, & funera Vati 
Redde : iterum cri net , iterum difciffa papilla t, 
Pojl magni occafum , J'upremaque fata Maronii . 
Quii nunc te nobit , quii nunc , Sincere , Deoricqi 
Abjlulit , & noflrit invidit , candide , territ ì 
Nirmrum paulo ante feri data, figna dolorii : 

Nec meni lava fuit. caput, aureui occuluit Sol 
Nube cava : feptemque diti , feptem atbera ncciet 
Vidimai in liquida totum diffolvìer imbrei : 

Et mxrent. canum ex.cuflit caput Apenmnut, 

Et c a fieli a kumerit. tremuere barentia duris . 

Nec tamen infletum linquam te , nobili t A Hi : 
Accipe , terra , me ai lacrimai : voi flebile carnieri 
Ingeminate piit commota quaftibut aura . 

Te mecum e vitreii Lucri na Naidei antri t , 

Te flebit conjunEla meit Euplea quereli i , 
lnarime , Procbyteque fero circumdata ponto , 

Nefn , & ajflduo pulfata Mega'ia fluBu : 

Te pi aci dui Limon , te felix palmite Guarnì, 
Telcbowmque domai , dileElaque Ut or a Baja , 
Teque Dicarebei portili, te proxima Cyme , 
JEnariaquc lacui celebre!, & VeJ'via rara. 

Te refettnt veteris rej'onantìa fata Minorila . 

Te 
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Te Stabile , te terrigenum perfufa cruore 
Terra gemei : funufque tuum , laudefque fonabunt 
Arva tibi , diletta Ceree , tibi cognita , Bacche . 
Vos putrii rnecunt , vos J'ufpirabitis amnes , 

Flebiti s & virides foto cum {lamine rip,e . 

Vos mecum rigidi monte* , vos invia lufira , 

Vos geli die vallee ài f ceti s fiere, meique 
Tefies vos eritis circum nemora alta dolori s: 
Tefiis erit , quic fola gementi bus ingemit Febo ; 
Teflis erit , qui cuntta videt , qui luce recludit . 
Trieterea Serri in ripis viridantibus alti 
Nulla erit e duro quie non in cortice fignet 
Populus ah moeflum , & femper lacrimabile carmen , 
Quii nane te nobis rapuit , Sincere , Deorum > 

Fn tibi Partbenope tumulum moefiiffima ma ter 
Confimi t , & Paria decorat tua funera faxo , 
Atque fepulerales longinqua in fecula pompas , 
Has lacrimai, vulfamque a vertice Mergillina 
Cefariem-, & violano , & candenti a UH a fundit . 
Has najfas , bac lina tibi , Sincere , fepulto 
Pifcator dicat : & foli cantare periti 
Arcade s, hos calamo s, & p afiorali a ferta 
Apportant : tu dona libens, tu vota benignus 
Sufcipe, & o tanto s pr.efens folate dolore s . ^ 

Parva loquor : te Nereidum , te dotta f ororum 
Mufarum venerata cobors , te mater Amorum , 
Flebilibus modulata modis tibi funera folvit , 

Ft tumulo lacrimai oculis turgentibus addit , ■ 

Ft tumulo denfas inducit fedula lauro s : 

Ft Paphia vefiit myrto , ér pallente corymbo : 
Tum vivax apium , & Mi le fi a veliera donat , 
Purpureafquc rofas , & purpureo s amarantbos 
Spargit , & Ammineo redolentia mella Lyao : 
JEternoque tuum defignat carmine buflum . 
Nereidum , pontique decus , Sincere, fepulcrum 
Hoc pofuere tibi formofa Doride natte , 

Mufarum , Pbaebique decus , Sincere , fepulcrum 
Hoc pofuere tibi pulebra Pimpleide natie . 

I dalia , natique decus , Sincere , fepulcrum 
Hoc pofuit tibi mxfia Jcvis puleberrima proles , 

I fehx : jam te Elyfii , ter magna, recejfus , 
Umbra > manent , manct umbra tui divina Maronis ì 

Innu • 


»i3 

Innumeri que alii 5 quei* vel tua cognita virtus , 
Vel qui felice* tecum vixere per anno s. 

1 felix animi , fortunatufque laborum . 

J amque vale 5 vale o Vate s : vos faxa valete . 
Terra , tibi viola fint o , fit perpetuum ver , 

Qua cineree Vati s ferva s felici s , & offa : 

Ut Zepbiri molle infpirent tibi femper amornum . 
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/ 

V S A T E DAL 

S A N A ZZAR O 

NELL’ ARCADIA. 


ABBIA. E $1. X. 

v. 44. M* curar fileggi dalla rnfctta fcabbia , 

4<5. Il qual un dì per isfogar la rabbia , 

48. Io flfcelle .effe udo, egli una g/rtrbja. 

ABILE Egl. VI. 

Jio. Or conofco ben io, che ’1 mondo in. labile 

in. Tal che ogni volta, o dolce amico affabile, 

J14. Di piaga avvelenata , ed incurabile. 

Egl- XI I. 

47. Quella rampogna fua dolce ed amabile : 

49. Non gian con un fuon trillo , 'e mifitrabile- 
51. Che pur parve ad udir cola mirabile. 

ABILI. Egl. X. 

dj. Le felve ufate , e le fontane amabili ; 

67. Erran per alpe incolte, inabitabili, 
t<). Da genti ilrane , inique, ineforabili . 

A B U L A . Egl. XII. 

in. Ch’oggi farò fornita la mia fabula; 

114. Nè vedrò mai per bofdii fallo , o tabula , 
Qualunque altro pa'ftor vi pafee, o ftsbul» , 

A C C A H I . Egl. IX. 

8. Selvaggio andar per la rampogna , e i macca» • 

io. Ma con Uranio a te non valfer baccari , 

14 • Furarti il capro, ei ti conobbe ai zaccari . 

Egl. X. 

S- Den’aliae Mufe , e piò non pregian fiaccati, 

7. E si del fango ognun s’ Hfconde i aaccari , 
y. E par che odore piti dte airtbrofia , e baccari . 

A C- 
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A C C I A . Egl. 


X. 


i 


Che ’l mondo intorno intorno fi disfacci* , 
E prenda un’ altra più leggiadra faccia . 


A C C I A N O . Egl. I. 

8. E vannogli da tergo , e ’l vitto fcacciano . 

10. E fai ben tu, che i lupi C ancor che tacciano } 

11. Però che i lor paftor non vi s' impacciano . 

Egl. Vili. 

77. Nè per foco ardon, nè per gielo agghiacciano ; 
79. Cercan fuggire Amore , e pur lo abbracciano ; 
81. Che chiaman libertade , e più s’allacciano. 

A C C I A T I . Egl. XII. 


151. E dir: Col bel fepolcro, o lauro, abbracciati , 
354. Il Cielo, o Diva mia, non vuol ch’io tacciati { 
155. Dal fondo del mio cor mai non difcacciati . 


ACCULO. Egl. VI. 

137. Quelli compagni del rapace gracculo ; 

139. Purch’ abbian le man piene all’altrui facculo. 


ACERA, Egl. VI. 

II. Tal piange del mio mal , che poi mi lacera 
13. L’invidia, figliuol mio, fe flella macera, 

15. Che non gli giova ombra di pino, o d'acera. 

ACERO. Egl. I. 

50. Che di federmì folo a piè d’ un acero , 

51. Che penftndo a colei, che ’l cor m’ha lacero 
54* Nè fento il duol, ond'io mi flruggo e macero. 

A C H E S I. Egl. XII. 

144. A Filli mia, gridava, o Cloto , o Lachefi , 

196. Moran gli armenti , e per le felve vachefi ; 

198. Poi eh’ è pur ver che ’l fiero Ciel non plachefi . 

A C I T O. Egl. I. 

1. Ergalto mio , perchè folìngo, e tacito 
3. Le pecorelle andare a lor benplacito. 

A C O L O. Egl. XII. 

31. E depon qui la pera, il manto, e’1 bacoto; 

34. Quinti fi vede ben fenz’ altro ollacolo. 

3 6. Qui Diana ti iafeia l’arco, c’1 jacolo. 

A C R I M E. Egl. XII. 

6 %. Poi che Filli t’ha pollo i n doglia e. lacrime* I 
’ <4‘ Dunque, amici paftor, ciafcun confacrime 
«■ E chi altro non può, meco collacrime . 

adia:. 
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A D I A. Egl. X. 

3S. Certa l’arte Febea con la Falladia , 

40. Ma a guifa d’ un bel Col fra tutti radia 
42. Non troverebbe il pari in tutta Arcadia . 

A G I N E. Egl. XII. 

351. Ove piu rutta al ciel la gran voragine , 

354. Veder mi par la mia celclte immagine 
356. Tener 1’ orecchie intente alle mie pagine. 

ALAMI. Egl. XII. 

50. Filli, Filli , gridando tutti i calami? 

51. Or non fi mode da’ fupermi talami 

74. Tanta pietà il tuo dir nel petto efalami. , 

ALIDI. Egl. VI. 

44. Ufcir vivo da’ cani irati, e calidij 
4 6. Erbe, e pietre moftrofe, e i fughi palidi • 

48. Magici verfì affai poffenti , e validi . 

A L L I D A. Egl. Vili. 

1. Ove si fol con fronte efangue , e pallida 
3. Con chiome irfute , c con la barba fquallida/ 

A L T A N O. Egl. Vili. 

340. Che per tema de’ lupi, che le adattano, 

341. Vedi le vallr, c i campi che fi fmaltano 
344. Intorno ai fonti i paftor lieti faltano. 

A L V A N O. Egl. XII. 

117. Poi mifi moftra, o Filli, fopra un’ alvano 
329. E dice: Ecco cbt i monti già s' incalvano ; 

231. Qual' ombre, 0 qua' difefe ornai vi fai va no ? 

ALZATI. Egl. XII. 

• I * 

39. In fu quel pin : fé vuoi vederla , or alzati , 

31. Ma per miglior falirvi , prima fcalzati, 

33. E con un falto poi ti apprendi , e sbalzati . • * 

AMANO. Egl. VI. 

121. Gli è primo fonno, e tutti Cacco il chiamano, 

324. Oh , oh quel Cacco . o quanti Cacchi bramano 
3i5. Che per un fallo mille buon s’ infaniauo . 

AMAVI. Egl. Vili. 

92. Venite a quel che ad alta voce chiamavi , 

94. Correte» o fiere, & quel che tanto bramavi, 

96. Di quel che con fua morte tutti infamavi . 

A M O L A. Egl. I. 

91. Che notte c giorno al mio foccorfo citiamola , 

Tomo IL K «4. Bea 
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94. Ben fanno quelli bofcbi quant’ io amola, 

16 . Ch’ognor piangendo e fol'pirando bramola . 

A M P A N E. Egl. X. 

3d. Per non trovar paftura; e delle pampane 
58 Latto, eh’ appena di mill’ una campane ; 
do. Che ’l cor per doglia fofpirando avvampane . 

ALPINO. Egl. XII. 

J7 6. E quale arbufto fenza vite, o pampino, 

378. Dunque etter può, che dentro un cor fi (tampino 

180. E del foco già fpento i fenfi avvampino? . 

ANCIA. Egl. X. 

355* E col tridente urtarli in fu là guancia. 

336. La donna , o la bilancia è gita ai cielo . 

ANDINE. Egl. XII. 

187. Ove tu pafea , e mai per vento, o grandine 
189. Qui fovra l’erba frefea il manto fparidine, 

»91. Forfè impetri, che ’l Ciel la grazia mandine. 

A N D O L A. Egl. XII. 

181. Con la fua Filli, e ftarfi in pace amandola; 

283. Solea fpeflo per quei venir chiamandola.* 
a8j. Con incenG fi Ha fempre adorandola. 

A N D O S I .. Egl. VI. 

104. Givan rii prato in prato rammentandoli 
lo<5. Non era gelofia, ma follazzaudafi 
3o8. E’n guifa di colombi ognor baciandoli. 

A N G A N E. Egl. XII. . ' 

T15. Ch’io non vi feriva PiHr ; acciocché piangane 
1*7. E fe avverrà» eh 1 alcun, che zappe, o mnngaae , 
119. Dolente ,*e flupefatto al fin rimangane. 

A N G A S I . Egl. VI. 

20. Cosl’l veggi» cader d’ un olmo, e frangali, 

21 Tu fai la via 1 ohe per le piogge afthngafi ’• 

34* Quel , che tal viva , che lui fletto pianga» • 

A N G E R E. Egl. VI. 

5 6. Di male in peggio, e deiti pur compiangere 
58. Quand’ io appena incominciava a tangere 
do. Con 1’ afinel portando il grano a frangere , 

Egl. Vili. 

115- Che non j’acquifla libertà per piangere: 

317. E poi comincierai col raflro a frangere 
1J 9- Che le credenti biade fuol tant’angerc. 

EgL 
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Egl. XII. 

14. per poter a mia poli* in quella piangere ; 

1 6. Mille ni fon che qui vedere, e tangere 
18. Ma deliro nel toccar , guarda noi frangere . 

A N G U L O. Egl. XII. 

ado. Verran pallori a venerar quell’ angulo ; 
adì. E leggerai! nel bel fallò quadrangolo 
164. Per cui tanto dolor nel petto ftrangulo . 

A N I A . Egl. IX. 

a. Quella tu* greggia , ch’è cotanto ftrania , 

4. Dimmi , bifolco antico , e quale iufania 
6 Ponendo fra’paftor tanta zizzania? 

A N I E. Egl. VI. 

77. L’umana vita; e non eran zizzanie, 

79. Non fi vedean quelle rabbiofe infame, 

81. Perchè convien che’l mondo or fi dilanie. 

ANIMA. £gl. VI. 

ud. Che s’ io mottralfi quel ch’ho dentro l’ animi, 
118. Tacer vorrei, ma il gran dolor m’inanima 
Ilo. Ojmè i eh a nominarlo il cor fi cfanima . 

ANNOSI. Egl. I. 

I 1 * le gran prede, e i «an dormendo ftaunofi, 
lt. Già per li bofehi i vaghi uccelli fannofi 
1} Le nevi, che pel fol tutte dfsfatmofi. 

Egl. Vili. 

10. E i Satiri , e i Silvani detteranno!! 

11. E poi per mano in giro prenderanno!! 

14. E mille Canzonette ivi udiranno» . 


A N T I C I . Egl. Xll. 

Per veder Melifeo, poiché i fuoi cantici 
138. Ben fai tu , faggio , che coi rami ammantici , 
140. Ti parve di fentir l'offioni, o mantici . 

A N T I N O. Egl. XII. 

Udendo Melifeo per modo il cantino, 
t che 1 paftor di Mincio poi gli piantino 
Ancorché del gran Titiro fi vantino. 
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A P O L I . Egl. XII. 

113. E cangiar raflri , flive , aratri , e caroli 
113. Dunque mifer, perchè non rompi , e fcapoli 
117- Poi che Napoli tua non è più Napoli ? 
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A P P O L A. Egl. Vili. 

Ii8. La dura terra, e iterpcrai la lappola, 

130. Io con la rete uccello \ e con la trappola, 

131. Alla mal nata volpe, e fpeffò incappo la . 

A R C E R E. Egl. XII. 

191. Noli vide mover mai lo avaro carcere 

193. O Atroppo crudel , poterti parcere 

195. Deh conlentite ornai ch’io mi difcarcere . 

A R I C O. Egl. VI. 

1. Quantunque, Opico mio, fìi vecchio, e carico 
3. Deh piangi or meco , e prendi ri mio rammarico , 

Egl. Vili. 

3x0. Clonico mio, fentendo il tuo rammarico, 

III. E s’io le leggi al tuo Signor prevarico, 

214. Che vivrai lieto, e di tal peftr fcarico. 

A R I O . Egl. Vili. 

5 6. In vita, e’n morte in un voler non vario, 

58. Sovra un grand’olmo ierfera , e folitsrio 
60. Ed a me folo è il ciel tanto contrario. 

A R N O S I . Egl. Vili. 

59. Due tortorelli vidi il nido farnofi : 

6 r. Quand’io le vidi oimc si amiche ftarnofì . 

63. Ch’ appena in terra i piè potean fermarnoG. y 

A R O N O. Egl. X. 

V). Partor mel fer poi chiaro, e mel mo filarono 
31. Indi incantar la luna m’ infegnarono , 

33. Alfefibeo, e Meri fi vantarono . • 

A R O S I. Egl. XII. 

143. Lafciar quei fanti piè , quando fermaroG 
345. E forfè i fior che lieti allor moftrarofi , 

347. Dell’alta vifion eh’ ivi fognarofi • 

A S C A N O. Egl. I. 

I*. I dolci nidi , e d’ alti monti cafcano 
16. E par che i fiori per le valli nafeano, 

28. E i puri agnelli per 1 ’ erbette pafeano , 

A S C E R E. Egl. VI. 

71. Menar le pecorelle in felva a pafeere : 

73. Non fi potea 1 ’ un uom ver I’ altro irafeere; 

75. E Copia i frutti fuoi fempre fea nafeere . 
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E gl. IX. 

I. Dimmi , caprar novello , e non t’ irafeere , 
j. Chi te la diè si follemente a pafeere? 

Egl. XII. 

103. Ingrato fol,per cui ti affretti a nafeere? 

105. Ritorni tu , perch’io ritorne a pafeere 
107. O perchè più ver te mi potta irafeere ? 

A-SCINO. Egl. II. 

49. Nè perdon capra perchè fuor la lafcino; 

Si. A’ loro agnelli già non noce il falcino , 

53. E i noli rr col fiatar par che s’ ambascino . 

Egl. VI. 

14. E fi dilegua come ignei per fafeino ; 

14. Il pur dirò, cosi gli Dii mi lafcino 
18. Prima che i mietitor le biade aff'afcinof 

A S C O L I. Egl. IX. 

Ecco una pelle , e due cerbiatti mafcoli 

15. Pon pur la lira, ed ip porrò due vafcoli 
17. Che quelli armenti a mia matrigna pafcoli . 

A S I M O. Egl. 'Vili. 

ad. Vinti di doglia fi daranno il biafimo , * 

a8. Latto , che ’n ciò peufando ogn’ora fpafimo* 

30. Mercè del Citi , dal gran periglio evafimo J 

A S P E R O . . E g U XII. 

5. A Mejifco venir fato tant’ afpero? • 

7. Queft’è fol 4 cagione ond’ io mi efafpero 
9. E via piu dentro al cor m’induro, e inafpero ; 

ASPIDE. Egl. XII. • 

167. Avrei poter di far pietofo un afpide: 

169. Nè grifo ebbe giammai terra Arimafpide 
171. Non defiafle un cor di dura jafpide. 

, A S S A N O . Egl. I. 

a. Penfar ti veggio-/ oimc, che mal fi ladano , 

4- Vedi quelle che 1 piò varcando padano , 

6. Come in un tempo per urtar s’ abbattano . 

A -S S I. M I . . Egl. XII. 

,1 ‘ nc * tl ’° mor * r » morendo lattimi : 

13- Vuelta pianta vorrei che tu moftraflimi . 

15. t-orfe a dir le mie pene oggi iucitalfimi. 

A S S I N O . Egfi X. 

47- Così prefe » cantar fotto un bel fralfino , 
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49- Provveda il Ciel, eh® qui ver noi non paifino 
ji. Fra quelli armenti refpirar mi lalBno . 

A S T I C O . Egl. Vili. 

149. E che ti fan di e notte andar fantaftico ; 

Iji. E pria eh’ io parlo , le p.irole maftico . 

ASTINO. Egl. XI I. 

199. Che dei bel colle , e del forgente pallino 
301. Ma prega tu che i venti non tei guadino, 
303. Pur che 4 falir fin fu 1’ or» ne haftiao , 

A T A N O . Egl. Vili. 

dj. Ch’ io fbi per appiccarmi -fovra un platano , 
67. A quanti error gii amanti orbi non guatano ! 

69. Tanto a ciafcun le fue fciocchezze aggratano • 

A T E S I . Egl. XII. 

a.71. E perchè la lor fama piò dilatefi, 

474. Tal che farò che’l gran Telino, ed Atei?, 

J7 6- Che Filli il fenta, ed a fe detta aggratefi. 

A T I G O. Egl. IX. 

44. Guarda le capre d’un pallor erratico. 

4 d- Corbo malvagio, urfacchio afpro,- e falvatico, 
48. Che trafportar fi fa dal oor fanatica. 

A T O R A. Egl. X. 

50. Malvagie lingue , e le benigne fatora 
5». Itene, vaccarelle, in quelle pratora ; 

54* Ciafcunn x cafa ne ritorna fatora . 

A T R I A . Egl. X. 

J90- E tienlo a forza nell’ ingrata patria , 

J91. Verrebbe a noi, lafciando l’idolatria, 

>94- Fuor già d’ ogni natia carità patria- 

.A V A M I. Egl. VI. 

39. Da terra i primi rami, ed addeftravami 
di. Il vecchio padre mio, che tanto amavaml , 
éy Con amiche parole a fe chiamavami ; 

A V A M O. ‘Egl. VI. 

93. Ivi s’aftofe quando a cafa andavamo 
95. NefTua vi riguardò, perchè cantavamo; 

97. Al nofiro albergo , quando al foco davamo , 

A V A N O.- Egl; VI. 

<8. I tempi antichi , quando i buoi parlavano ; 

70. Allora i fommi Dii non fi fdegnavano 
79 E , con’ or gai f.tcemo , etti cantavano . 
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Egl. X. 

Che fc col tempo j e col poder s ’ aggravano. 
Cosi cantava, e 1 bofchi intonavano 
In Parnafo , o ita Eurota B ’ afcoltavano . 

A V A S I . Egl. VJ. 

E di ferpentc in tigre trasformava!! , 

Or vedi , Opico mio , fe ’l mondo aggravali 
Penfando al tempo bnon , che ognor depravili. 

Egl. XII. 

E ’l Tebro al nome tuo lieto inchinava!?; 
Morta fc colei ch’ai tuo bel fonte ornava!!. 
Onde tua fama *1 ciel volando alzava!! . 

A y I D E. Egl. Vili. 

L’amorofe fperanze, ardite, ed avide. 

Or penfa alquanto allef tue capre gravide , 
Fuggoh da cani piu che cervi pavide . 

A Z I A. Egl. Vili. 

Ed odia quel crudel che si ti ltrazia , 

Allora il noftro Pan colmo di grazia , 
lai che la mante tua ne f» ben fazia . 

AZIO. Ég i. I. 

Che di ferir non è mai «anco , o fazio 
r rogne ritorna a noi per tanto fpazio 
A lamentarli dell antico ftraaio . ' 

E B B E S I , Egl. XII. 

forbire a tal duolo il mar dtvrtbboR , 

La tortorei là eh al tuo grembo crebbe!?. 
Secco; eh tn verde già non pefsrcbbefi! 

E c O L l . Egl. XII. 

E proponga il tuo fondo a tutti i fp»c*li; 

Or vedrà, ben paffar Ila-ioni, e fecoli ; 

Pria che mai si bel volto in te fi fpscoli . 

E C O L O. Egl. X. 

2> B.bàUo fecoLp , 

td fc fol di virtù s? chiaro fpecolo. 

Degno affai piu ch’io col mio dir non recolo. 

E C O R E . Egl. XII. 

Una agna dare a te delle mie pecore 

Pa°r"ch° n miTj 0 C ‘ e1 ’ ch ’^ «o?a i’ndecore. 
Par che mi fpoJpe , fnerve , t mi disjecore . 
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E D A N O . Egl. IL 

5». O che fian erbe , o incanti che poffèdano j 
?4- Ai greggi di coftor lupi non predano ; 

5<$. Ch’ a nòftre mandre per ufanza ledano? 

EDERE. Egl. IX. 

li. Che mala lingua non t’avelfe a ledere : 

1 3- Anzi gliel vinfi , ed ci noi volea cedere 
ij' D’Ergailo, che mi ornò di mirti, ed edere}. 

EDIO. Egl. Vili. 

I4d. Clonico dolce { e non ti vinca il tedio : 

148. Caccia i penfiee, che t’ han già pollo attedio », 

150. Che al mondo mal non è lenza rimedio. 

E‘ E» O N O . Egl. I. 

33. Filomena, nè Progne vl.fi vedono r 

34' Primavera , e fuoi di per mè non riedono-,. 

3 6. Ma Colo pruni , e llecchi , che ’1 cor lèdono • 

E G G I A N O . Egl. 1 . 

li. De’ pallor , che cantando all’ ombra reggiano ,. 

18. Or poi che o nulli, o pochi ti pareggiano 

30. Deh canta ornai , che par che i tempi il diteggiami > 

E G- N I N O . Egl. X. 

11. Dal fonno , e con vendetta ai buoni infegnino, 

13. E s 1 una volta avvien che IT disdegnino, 

15. Che di tornar al ben pur non s’ ingegnino. 

E L E B R E . Egl. XII. 

154. Anzi perchè ognor piò ti onori , c celebra 
35 6 . Onde con fucilò mio dir non incelebre , 

338. La Sepoltura lua famofa, e celebre . 

ELIA. Egl. IX: 

30. Fuggito è dal romore Apòllo, e Dcjia .- 
53. Oggi qui non fi canta, anzi fi prclia • 

34. Comincia, Elenco, e tu rifpondi, Ofeli* 

ELICE. Egl. VI. 

50. In vento,' in acqua,. in picciol rubo, 0 felice: , 

33. Quelt’è Proteo, che di ciprefib in elice, 

34. E fcafi or' bove, or capra , or fiume , or felice v 

Egl. X. 

166. Vivon color fotto Boote, ed Elice-: 

1Ò8. Già mi rimembra , che da cima un elice 
370. Che ’l petto mi fi fe quali una felice . 

~ IL 


Digiti 


loaglf 


* 


RIME SDRUCCIOLE. ui 

E L L E R E . Egl. X. 

iSi. Di male piante, e non tardate a fvellere. 

183. Tagliate tofto le radici all’ oliere ; 

185. Non lafccranno i pini in alto eccellere. 

EMINA. Egl. Vlir. 

8. Or cerchi le cittadi , ove Amor gemina 

10. Nell’oifde folca, e nell’ arene femina, 

11. Chi fue fperanze' fonda in cor di femina. 

E M I T O . Egl. XII. 

1SS- Sederi!, e con diletto in quel gran fremito 
157. O laffo, o di mici volti in pianto, e gemito? 

159. E per quell* orme ancor m’indrizzo, e infemito. 

E N A L O. Egi. X. 

187- Con note, quai non fo s’un tempo in Menalo 
189. E, fe non fo(Te che T fuo gregge arrenalo, 

191. Che a morte defiar fpeflo rimenalo , 

E N D E R E. Egl. X. 

199. E i bofehi ai quai sì fpefio è dato intendere 
201. Ma l’empie ftelle ne vorrei riprendere. 

103. Sì ratto fer dal ciel la notte feende re . 

Egl. XII. 

59J. Potrò cantar ; che farlo qui difeendere , 

295- lo vorrei pur la viva voce intendere , 

297. Onde s’io pecco in ciò, non mi riprendere. 

E N D O L A. Egl. Vili. 

80. Se quefta è vita, o morte, io non comprcnJola, 

81. Pur mi fi para la fpietata Amendola 
84. La trilla Filli efanimata , e pendola. 

E N D O L O. Egl. VI. 

128. r’1 fo, che ì pruovò, e col mio danno mtendolo, 

130. Ed io- per quel che veggio ancor compreudoio, 

J32. In comprar fenno, e pur anco non vendolo. 

E N D O T I. Egl. XII; 

339- Quante fiate ai fuoi fofpir movendoti, 

241- O Melifeo, la notte e *1 giorno intendoti , * 

243. Nel petto , che tacendo ancor comprendo:! . 

E N E B R E. Egl. XII. \ 

209. Sappi che gli occhi ufati in pianto, e tenebr», 

211. Ovunque miro, par che ’l ciel fi otrenebre ; 

£ or cagion ch’io mai non mi diftenebre • 
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E N E R E. Egl. L 

ìj. Ed ogni ramo abbia le foglie tenere, 

19. L’arco ripiglia il fanciullm di Venere s. • 
ai. Di far delle midolle arida cenere . 

Egl, VI. 

ici U’ fon or quelle genti? pimi fon cenoie» 

103. I lieti amanti , e le fanciulle tenere , . 

loj. Il foco, e l’arco del figliuol di Venere . 

Egl. Vili. 

a*. Difcinti, e fcalai fovra l’erbe tenere, 
ac. E’I fier fanciullo, e la fpietata Venere, 
vj. E non potran goder, della mia cenere . 

E N E R I • Egl. XII. 

89. Mergillina gentil , che si ti inceneri, 

91. Autiniana e tu perchè degeneri . 

93. Quei mirti che fur già si molli e teneri. 

E N I O . Egl. Vili. 

li*. Prendi il configli del tuo fido. Eugenio, 

115. Ama il giocondo Apollo, e 1 facro Genio , 

117. Ch’è danno in gioventù, vergogna al Temo. 

Egl. IX. 

59. Ch’io non ti feopra: or ecco il nofìro Eugeni®: 

31. Io vo Montan , cb’è più vicino .al fenio , 

33. Nè credo ch’abbia sì fublime ingemo. 

E N T A M I. Egl. Vili. 

96 . Per Dio quell’ alma liberar contentami, 

88. O terra , tu che puoi , terra , contentami » . 

90. Sì che uom mai non ne trove orma , nè tentami • 

E N T A N O . ESÌ- *$• 

In latte, e’n lane, ed’ ogni tempo » UI ™"« no » 

48. Nè mai per neve il Marzo lì fgpmentano , 

30. Così par che li fati al ben confentano. 

Egl. Vili.. 

44. Se nolìri affanni un forno al fin diventano, 

4*5. Dunque è ben tempo ornai, che fi n !. en *®"° 

48. Nel fango 1 onde convien eh al fin fi pentano • 

Egl. XII. 

®i. Perchè rufchì pungenti in te diventano 
94. Dimmi, Nifida mia; così non fentano 
96. Nè PaufUipo in te venir confentano; 
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E P I D I . Egl. I, 

P,r7r 88 ' 9 i’ qU *!I do ' d? fon c bi*ri o tepidi , 

Chi C ì J 1 "? Q 5 doi * *? n P enftr «*’ io trepidi , 
Che 1 cor s adempì* d.i pender p iù lepidi . * 

Egl. VI. 


a*7 


‘«ffitfa far.''?®*- 

M* vaghi uccelli dilettoli e lepidi . ^ “ ’ 
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Egl. KH. 

tuoghi un tempo al mio cor foavi, e lepidi 
O Cuma, o Baja, o fonti ameni, è tepidi. 
Che 1 mio cor di dolor non fudi , e trepidi , 

E1*UTA. Egl. Vili. 

La cara zappa, e pianterai la neputa, 

E 1 tempo fot in ciò difpeni e deputi • 

E tanto * mifer l’uem, Weifir^u. 

? Q. u I E - Egl. VJH. 

GH fpirtituoi fepoltianai ! Venule', . 

t s a te fteflò non dai qualche requie . 

Non può gioir., ragion è ben «he-Vre^uie. 

B R D E S I. «gl. xil. 


*34- 

135. 

138. 


E ì mondo del . mio mal tutto rinuerde/I 
Se nel paflar di Lete amor non perdei!. 

E R G A ti O. 


_ , _ - - Rei- vm. 

De paltor neghinoli fi proftergano : 

Cosi convjen eh al tutto IJ difperu.ino 
Che nelle menti femplicette albergano. 

E R G A 
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B . R O O L E 


difpergaf 

Egl. xir. 


61. 

<$4. 

4<5. 


Barcinio mio, tra quella baffi? pergole- 

Pe^io^' 0 V° p ? r U tronch Ì ferivo, ’e versole • 
Per longmqui paelì ancor difpergole er ® 01e , 


erta. 


, - ~ ■ Egl. X. , 

P f"° ben* in quella vii miferia- 
M ’ 6 ' Wan'EfperL, * 
Che 1 duro tempo glf'e ne dà maceria ! 


dio. 


- 1 p*uui 

tempo glie ne dà materia 
E R 1 T °. xn 

Ma fe 1 pianger in Cielo ha qualche merito, •» 
K 6 3li. 
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31». Io piango, o Filli, il tuo fpietato inferito;; 
314. Deh penfa, prego, al bel viver preterito;. 

E R M I N E. Egl. Vili. 

38. Il qual, poi che fi vede giunto al termine', 

40. Così quando vecchiezza avvien che termine, 

41. Vergogna , e duol convien , eh’ al cor fi germitte 

E R M I N I . Egl. VL 

74. I campi eran comuni , e lenza termini e- 
7 6 . Non eran ferro, il q^ual par ch’oggi termini 
78. Ond’ avvien ch’ogni guerra, e mal fi germini*.. 

E R T l C E. Egl. XIL.. 

8 6 . Le fpalle fue con l’uno e l'altro vertice ! 

88. Ma chi verrà che de’ tuoi danni accertice, 

90. E i lauri tuoi fon. fiecche , e nude pèrtice ? 

E R U L E. Egl. XII- 

218. Sento la- lira dir con voci querule: • 

210. Talor veggio venir frifoni, e menile 

212. AW meco , o mirti, e voi piangete , 0 ferule .. 

ESPILO. Egl. XII. 

17. A tua polla potrai : cerca in quel nefpilo . 

19. Quel biondo cripte, o Filli, or non- increfpilo. 
21. Ma del mio lacrimar lo inerbi , e incefpilp • 

E T E M 1. Egl. Vili. 

X04. Cantando al mio fepolcro ; allor diretemi: 
ìo 6 . E forfè alcuna volta moilreretemi 
108. E ’ndarno al fordo fallo chiameretemi . 

ETERA. Egl. VI- 

107. Movean i dolci balli a Aron di ceteray 
209. O pura fede, o dolce ufanza vetera! 

III. Tanto peggiora piò, quanto più invetera ... 

E T E R E . EgU X- 

41. Caracciol , che ’n fonar rampogna-, o cetcre 
43. Coftui non imparò potare, e mietere, 

4J. E pafiìon fanar maligne, e vetere. 

E T T A M I. Egl. XIL 

23. Filli del| non fuggir eh’ io feguo ; afpettami , 
aj- Dir non r potrei, quanto l’udir dilettami; 

27. Quantunque il mio bifogno altrove affrettami » 

E T T A N O. Egl. II. 

140. Uranio mio; e già i compagni affettano, 

142. Montano, i miei compagni non fofpettaao 
144. Nè credo che di me penfier fi mettano . 


E 


E V A N Ò. Egl. X. 

71. Non già per aurea età , ghiande pafcevano 

73. Vivon di preda qui 1 come Colevano 

77. fteh ch’or non-mi fovvien qual nome avevano ? 

E V O L E. Egl. .VI» 

9». E di balfatno, e ’ncenfo lacrimevole, 

94. Ciafcun mangiava all’ombra dilettevole 
96. G dolce tempo , o vita follazzevole ! . 

E Z Z A N O. Egl. Vili. 

<8. Col dello del morir la vita fprozzano-; 

70. E pria mutano il pel , peri che s’avvezzano, 

7». Ed un bel guardo più che un gregge apprezzano 

E Z Z O LI. Egl. XII. 

71. E ratto diventar Corba, e corbezzoli.* 

73. E fe per inneftar li incido , o fpezzoli , 

75. Che moftran ben y che ucl mio amaro avvezxoli 

I A D I. Egl.. Vili. 

27. Senza ’j mio canto , tal che Fauni , e DriadL 

19. Le Najadi , Napee , ed Amadriadi , 

ai. Per me dal lungo formo , e le Tefpiadi, 

Egl. X. : 

101. O Satiri - , e Silvani, o Fauni, e Driadi , 
loa. Najadi, ed Amadriadi, o Semidee, 

UBERI. Egl. VIII- 

19. Sarà mai' di, ch’io- pofla dir fra’ liberi, 

31. Di liace Zecchi pria mirti,. e ginmberi, 

33. Che tu mai impetri quel che invan deliberi - 

I B 1 - t E- Eftl. VI. . t 

41. Che fiutando tre- volte fu invifibile 
43. Che fel vede*, di certo era. imponìbile 
45. Ove non Val che 1 ’ uom richiami o Cibile - 

UBILI- Egl. XIL . 

241. E si fifC mi ftkn gli accenti , e i libili 

244. Deh Ce. tì cal dì me-, Barcinio , feribili , 

245. E’ un arbor per pietà con 1 ’ altro affilali. 

r C A. N o. Egl. VI. V 

125. Per quello boCco ! ancorché i' faggi, dicano » 

J27. Quanti nell’altrui fangue. fi nutricano/ 

229. Tal che i miei. cani indarno a’ affaticano., 

Egl. XII. 

>33. E’ par che i tori a me auggendo dicano : 
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*35- Coti gran ragion le genti s’ affaticano 
137. Son tai , che ancor nei Caffi amor nutricano . 

I C E M I . Egl. XII. . 

164. Mi moftra in fogno entro i begli occhi', c dicenji: 
j 66. E mentre, ftar con lei piangendo licemi , 

168. Si cocenti Colpir dal petto elicemi. 

I C I O. Egl. Vili. 

95. E voi , paftor,. piangete il trillo eficio 

97. Voi uferete in me il pietofo officio , t 

99. Che fia nel mondo di mia morte indicio . 

Egl. IX. 

14. Al cantar mio fchernendo il buon giudicio 
1 6. Cantando tu ’l. vincerti? or con Galicio 

18. Come agnel eh’ è menato al facrificio ? 

I C O L A .* Egl. XII. r ' 

197. Per notar de'fgoi galli ogni particola: 

198. Poggiamo or fu ver quella facra edicola ; 

300. Ei Colo è il facerdotc , ed ci 1’ agricola. • 

I C Ù L I . Egl. XIL . 

98. Abitata da lepri . e da cnniculi?. _ - 

100. Non veggio i tuoi receffi , e i diverticoli 
joa. Dove temperava Amor fuo’ ardenti fpicoli ? 

1 D A N O . Egl. XI (. 

104. Morir vedrai di quei eh’ in te s’annidanft, 
io 6. LalTo , già ti onorava il grande Eridano ; 

108. Or le tue Ninfe a pana in te fi fidano. 

I D E R E. Egl. VT? 

IJ3. Ch* io vi ripenfo , fento 11 cor dividere . 

115. Deh, per Dio, «on mel dir, deh non mi uccidere; 
J17. Farei con le fue (elve i mo^ti finire. 

Bgl. VI IL • ' * 

71. Che mutin voglia: tal che gn ^olce ridere, 

73. Talor per- ira o -Meglio volno incidere 
7j. E con amor da l’alma divider» : - . 

-..Pgl.IX. 

17 Non udì io già la tua fampogP 1 ftriderè, 

19. Cantiamo » prova , e lafcia a parte il ridere ; 
ai. Montap potrà noftre quell log decidere: - 

I D E R O. Egl. L 

, * , • a .. 

41. Ma attendo fui mina , e già confiderò, 

43. Cagian baleni, c tuon quanti ne videro 

43- La tetri c ’I citi , ch’io già p*r me il defidero . 
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' . 1 D I C I. Egl. X. 

\6. Cerca l'alta cittade ove i CaUidi 
18 . Quello non intes’io, ma stiri fatidici 
30. Tal , eh’ io gli vidi nel mio ben veridici . 

I D I E. Egl. II. • 

39. Neflun fi fidi nell’aftute infidie 
41. E ciò n’avviene per le noftre invidie. 

Egl. VI. 

5. La fede è morta , e regnano le ’nvidie ; 

7. Regnan le voglie prave, e le perfidie 
9. Tal che ’l figliuolo al padre par che iulidie . 

Egl. Vili. 

Ijl. Per non marcir nell’ozio, e tendo infidie 
13 j. Cosi fi fcaccia amòf ; cosi le invidie 
133. Cosi fi fpregia il mondo, e fue perfidie. 

I F E R E. Egl. VI. 

89. Atri aconiti , e piante afpre . e mortifere ; 

91. Era allor piena d’ erbe falutifere , 

93. Di mirre preziofe ed odorifere . 

I F I C O. Egl. XII. * 

35. Filli, quell’ alto pino io ti facrifico ; 

37. Quello è l’ aitar che in tua memoria edifico; 

■39^ In'ch’io piangendo il tuo bel nome amplifico. 

1 G I D A . Egl. I. 

9*. La paftorella mia fpietata e rigida, 

33. E fia fuperba , e piò che ghiaccio frigida, 

' Egl. XII. 

a «3. II titol che a tutt’ore il cor m’infririda, 

163. QUELLA CHE A MELINOSI ALTERA, E RIGIDA 
1*7. SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIETRA FRIGIDA . 

I G I D E . Egl. X . 

175. Deh perchè non troncate , o Parche rigide, 

177. Paflor, la noce , che con l’ ombre frigide 
179. Pria che per anni il fangue fi rmfrigide. 

1 G L 1 A S I. Egl. Vili. 

35. Chi prende il cieco in guida, mal configliafi ,* 

37. Quella vita mortale al di fomigliafì; 

39. Pien di feorno all* occafo rivermigliafi . 

ILARE. Egl. X!l. 

119- Quel giorno, o patria mia , eh’ allewo ed ilare 
lai. Or vo cheì lenta pur Volturno , e Silare, 

1»3- Nè 
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J13. Nè cofa verrà mai che ’l cor mi e (Tiare * 

I M I T E. Egl. XII. 

*90. E poi corri a chiamarlo irt fa qu el limite r 
S9i, Più tofto C f e vorrai che ’l fìnga ed imite J 
*94. Leggier non è , come tu forfè eftimite . 

I M li L A. Egl. VE 

8. Per la roba mal nata, che gli ftimula, 
io Tal ride del tpio ben, che ’l rifo firmila ,* 
la. Dietro le (palle, con acuta limula.- 

I N A T' I. Egl. XW. 

41. Ma tn , fe ’l più bel luogo il Ciel delfinati * 

43. Ver noi più fpeffo. ornai lieta avvicinati j 

45. Arbor di Fi Hi io fon; p.ijfore , inclinati . 

l N I O. *Egl. VI.. 

119. Ch’ io tei pur dica; or fai' tu quel Lacinio^ 
lai. Quel che 1* notte veglia , e’1 gallinaio 
113. Perocché vive fol di latrocinio . j 

I N S E M. I, Egl. VIIL 

<a. Se refpirai non fo , ma il duol si avvintemi r 
64. Diroll®, o taccio ? intanto il duo! fofpinfemi , 
66 E4 Ifi innanzi agli occhi Amor dipintemi , 

1 P E.R O. Egl. XÌI. 

• • *• 

8. Incontra ’l Cielo: anzi mi indtago, e iuvipero , 
io. Penfendo a quet che fende in un giunipero ; 

U. O dolor fommo , a cui nuli’ altro equiparo ! 

ì p r t e. Egi. xir. 

44 E vedrai fcritto un verfo irr flt lo flipitei 

4 6. Or che dirai, quand’pi gittò precipite. 

48. E per ferirli pr.efe il ferro ancipite ? 

\ R O L A.. Egl. XII. 

158*. Dove viva la amai, morta fofpirola j 
160. Il giorno fol fra me contemplo , e mirola , 

Ida. Tal che fovente jti fin qUa- giù* ritirola . 

I S C E R E . Egl. VIIL 

89. Tranghiotti il trillo corpo in le tue viCtere * 

91. O folgori , che fate il ciel tremifeere , 

93. E vuol, fe può , di- difamare addifeere . 

Egl. XI L . 

l8a. Tremar non lì fendile entro le vifeer* 

184. E’ ti parrà che’l ciel voglia dehifccre,. 
i8d. E che pietà ti roda , atuor ti fvifeere ; 
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I S E R 0 . Egl. Vili. 

50. Che fpe'ne ari n gli ftranj? e fe’l cor milèro 

51. Quante fiate del tuo error ferrifero 

S 4 « Quei corfer per pietà , quelli s’ affilerò . 

Egl. XII. 

x. Quand'ei fcriffe in qnel faggio, lidi io miftre , 

4. O pietà grande ! e quali Dii permifero 
6. Perché di vita pria non lo divlfero ? 

I S I M I . Egl. XII. 

I. Qui cantò Melifccr, qui proprio affifimi 

J. f't di Filli morir 1 , t non uccijimi . 

I S S E L O. Egl, X. • 

769. La Gniftr* cornice , oitpé , predicelo ; 

J71. Latto , che la temenza al mio cor fittelo*. 

173. Che la Sibilla nelle fòglie fcrittelo • • 

I S S .1 M I . Egl. XII. 

l di. E la notte la chiamo a gridi attillimi; 

%6j. Sovente il dardo end’ io fletto, trafittimi r 

ldj. Ecco il rimedio dii tuoi pianti afprijjimi . 

ISSITI. Egl. XI I. 

nd. Tutte l’onde in un punto, ed inabiliti; 

118. Quello dolore, oirnè, pur non prediffiti 
lia Tante lode tantando in carta fenditi . 

I S T U L A. Egl. XII. 

JH. Non lènti or tu fonar la dolco fiftula? 

313. I tuoi capelli, o Filli , in un.i ciftnla 
JIS* II cor mi patta una pungente ariftula. 

ITERA Egl. Xtl. 

185. Se fentrai lamentar quella fui citerà, 

J87. La qual méntre pur Filli alterna , ed iterai 
187. Ogni altra melodia dal cor mi' oblitera . 

I T I C O. Egl. X. 

Vii. De’ noflri campi il de/iato trinco ; * 
ldS* Tal che aitai mèglio .nel paefe Scitico 
Id 7 . Benché con cibi alpcftri , e ■vin forbitico. 

ITIMI. Egl. XII. 

dS. Veri! fol di dolor , lamenti , e ritimi ; 

67. A pianger col fuo pianto ognuno incitimi, - 
djK Benché l mio duol da fe di c notte - invitimi . 
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I T U L A. Egl. XIL 

137. Quali vacca che piange la fua vitula, 

139. Non vedrò mai Lucrino, Averno , o Tritula , 
141. Valle che dal mio fogno ancor s’ intitola.. 

I V A NO. Egl. VI. ' 

80. Le gesti litigar non G fentiv*po ; 

81. I vecchi quando al fin più non ufcivano 
84. O con erbe incantate ingiovanivano . 

I V E R E. Egl. X. 

J9d. Che adorna il mondo col fuo diritto vivere g 

198. Beata terra che ’l produce a fcrivère , 

ioo. Rime, a chi’! eiel non potè il fin prescrivere f 

' Egl. XII. 

178. Un bel lauro in memoria del fuo fcrivere ,* 

180. Degno fu Melifeo di fempre vivere 

182. Ma chi può le fue leggi al Ciel prescrivere } 

I V I D O. Egl. XII. 

74. Mandan fugo di fuor si tinto e livido , 

7 6. Le rofe non han più quel color vivido) 

78. Dai quai per unto fpazio oggi mi divido . 

I Z I A. Egl. VI. 

31. Per giuftizia poteffi.* or che giuftizia ? 

34. Due capre, e {fuo capretti per malizia 
3 4 . SI Ggnoreggia al mondo 1 ’ avarizia . , 

t Z I Ò. Egl. X. 

116. Che di Aprii , nè di Maggio hai facrifizio : 

117. Ma s’un commette il vizio, e tu noi reggi , 

O B ì L E. Egl. IX. 

32. Che quello tuo paftor par troppo ignobile 

34. Vienne all’ombra , Montan , che l’aura mobile 
3<. Nota il polirò cantar, qual è più ponile. 

Egl. X... 

31. E ciò che in arte maga al tempo nobile 
34 - Nè nafee erbetta si filveftra , Ignobile , 

36. E quale Bella è fida, c qual è mobile. 

Egl. XII. 

179 - Sì fide pjflion di cofa mobile , 

181. Qual fiera sì crudel, qual faflp immobile 

183. Al miferabil fuon del unto nobile ? 
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O C I T A . Egl. XII. 

*11. Ad un njio rofcigniuol che Aride, e vociti : 

113. Talor d’ un alta rupe il corba crocita.* 

115. Ifchii , Capri y Ateneo , Mi fato , e Procit.t . 

O D O L A. Egl. XII. 

»«. Quando av vieti, che talor «on la fu* lodola 
*oa. Ovver quando in fu l’alba efdama e modola : 

104. Tua luce 3 me che vai s’io più non godola. 

O G L I E R. E. Egl. Vili. 

IT. F. ’1 vago vento fpora in rete accogliere , 

13. Eugenio, s’ io potrò mai l’alma Sciogliere, 

15. Tal eh’ io podi dal giogo il collo eftoglicre; 

O L A N O . Egl. Vili. 

41. I mal fpefi anni , che si ratti volano, . 

43. A che le menti cieche fi confutano, 

45. E l’oro ladre i nofiri beni involano? 

O L F A S J. Egl. XII. 

149. Monti dove vulcan bollendo infolfafi, 
lji. Perocché, ove quell’acqua irata ingolfafi, 

JJ3. E più grave l’odor ridonda , ed olfafi ; 

O L G O L I. Egl. XII. 

314. Serbati tegno , e fpedo quand’ io volgoli , # 

31 6. Spedo gli lego, e fpedo , oimè , difciolgoli ; 

318. Poi con fofpir gli afeiugo , e ’nfieme aceolgoli . 

O L G O "N O. Egl. Vili. 

74. Lo dame che le Parche al fufo avvolgono; 

.7 d. Brama» tornare addietro, e non fi volgono; 

78. Ma lenta alcun dolor Tempre fi dolgo»* . 

Egl. ¥• 

I do. Gli uccelli , e le formiche fi ricolgon® 

164. Cosi gli Dii la libertà ne tolgono. 

O L S E M I . Egl. VL 

35. Quel ladro traditor dal gregge tolfemi i 
37. Io gliel direi, ma chi mel dilfe volfemi 
39. Convienimi s e penfa tu f * quello dolfemi. 

O L T A M I. Egl. I. 

98. Il gregge mio, che già tutt’oro afcoltami ,• 
jco. Ecc^ rimbomba , e fpedo indietro voltami 
aca. E nell’ orecchio il bel nome rifoltami . 
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O L T E M I. Eg!. XIL 

5j$. Da qualche fratta ov’io languifca afcoltemf » 
ijo. Ma pur convien , che a voi fpelfo rivolterai 
I3J, Poi che non trovo ove piangendo oceoltoim . 

O L V E R E . Egl. VI. 

47. OlTa di morti , e di fepolcri polvere , 

49. Portava indotto , che ’l facean rifolvere 
51. Tanto fi può per arte il mondo involvcrc» 

Egl. Vili. 

joi. Farete meco in cenere rifolvere,* 

103. Allor vi degnerete i paffi volvere » 

J05. Per tropo amar ahrut , fei ombro, e polvere* 

OMBRANO. Egl. II. 

134. E gli alti monti le contrade adombrano ; 

136. E le mie pecorelle il bofeo fgom brano 

138. Il tempo e Torà che la mandra ingombrano . . 

OMERI. Egl. VI. 

131. Che fon pur vecchio ed ho curvati gli omerf 

133. O quanti intorno a quelle felve nomeri 

135. Raltri , zappe , fampogne , aratri, e vomeri ? 

OMINI. Egl. I. 

93. Sannoio fiumi , monti, fiere, cd nomini » 

97. Sallo quante fiate il dì la nomini 

99. O ch’egli in felva pafea, o in mandra romint » 

Egt. XII. 

134. Or non fia mal, che alcun vi Todi, o nomini». 

136. E poi che Morte vuol che vita abbonimi , 

138. Andrò nojando il elei, la terra, e gli uomini. 

O N A N O. Egl. L 

joi. Le voci , che si dolci in arra fonano , 

103. Queft’ alberi di lei fempre ragionano, 

105. Ch’ a pianger fpeflb , ed a cantar mi fpronano : 

Egl. X. 

». Com’ uom crede » le felve t ami rifonano 
4. Selvaggio , oggi i paftor piò non ragionano 
6- Perchè per ben cantar non fi coronano. 

ONDAMI. Egl. VI. 

17. Veder vendetta di chi tanto affondami, 

19. E per l’ira sfogar ch’ai cote abbondami T 
ai. Tal eh’ io di gioja , e di pietà confondami . 
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ONDANO. Egl. IL 

*3. Con alti legni, e tutte le circondino , 

45. Cosi per ben guardar Tempre n’ abbondano 
47. Quando i bofchi fon verdi , c quando sfrondano « 

O N D i T A . Egl. XII. 

140. Che con fofpir non corra a quella afcondita 

141. Forfè qualche bell’orma ivi recondita 

244. Al fuon della mia voce afpra, ed incondita. 

O N D O N O . Egl. XII. 

388. E Filli i falli , i pin Filli rifpondono. 

390. Or dimmi, a tanto umor che gli occhi fondono j 
X91. Di quelle inique Dee ebe la nafcondono? 

O N I C O. Egl. I. 

5 6. Vedendoti parlar sì malinconico s 

58. Qual’ è colei, ch’ha ’1 petto tanto erronico, 

60. DTmrael , che con altrui mai noi comonico . 

Egl. Vili. 

3. Su 1 ’ alinello or vaine , e malinconico 

4. Qualunque uom ti vederti: andar sì erronico 
< 5 . Certo direbbe, Quejli non par Clonico. 

Egl. IX. 

5- Ti rifofpinfe a fpezzar l’arco a'Clonico, 

7. Forfè fu allor, ch’io vidi malinconico 

9. Che gl’ involarti tu, perverto erronico. 'c 

O N O M I. Egl. XII. 

315. Mi flava un tempo, ed or laffo abbaudonomi , 

317. Talor mentre fra me piango, e ragionomi , 

319. Df lauro , 0 Mclifto, più non coronami. 

O N T I C I. Egl. XII. 

80. I pefei per li fiumi infermi, e fornici 
8a. Vegna Vefevo , e i luoi dolor raccontici 3 
-84. E le fon li fuoi frutti amari , e pontici . 

O P I A.. Egl. I. 

33. Con la torcila fua dolce Cecropia 

35. A dire il vero oggi è tanta l’inopia 

37. Che par che rtiamo in Scitia , o in Etiopia . 

Egl. X. 

59. E ciafcun vive in tanto cftrema inopia, 

61. Ringrazie dunque il Ciel qualunque ha copia 
6j. Che ciafcun caccia dalla mandra propia . 
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O P U L I. Egl. XII. 

101. Tutti cangiati; e freddi quelli fcopuli 
103. Quanti paftor , Sebeto , e quanti populi ^ 

103. Pria che la riva tUa s’ inolmi , o impopuh ? 

O R D-A N O. Egl. XIL 

j 6. Se quell’ altre fne rime or mi ricordano,- 
58. Tanto i miei fenfi al tuo parlar s’ ingordario , 

60 . Che ai primi verfi poi gli altri s’accordano. 

O R D I L A . Egl. IX. 

47. Coletta lingua vclenofa mordila, 

49. Mifera felva, che coi gridi aflordila: 

31. Getta la lira ornai , che indarno accordila,. 

ORGANO. Egl. XII. 

308. Che fol penfando udir quel fuo dolce organo, 

310. Or via; che i fati a buon cammin ne feorgano ; 

311. Fermati ornai, che i can non fe ne accorgano. 

O R G E R E. Egl. Vili. 

31. E i fior vedrà di verno al ghiaccio forgere , 

34. Se Amore è cieco, non può il vero feorgere; 

36. Se ignudo; uom che non ha, come può porgere . 

ORIA. Egl. VI. 

98. Con le parole, ancor con la memoria 
100. Ov’è ’l valore, ov’è l’antica gloriai' 
io». Delle quai grida ogni famofa iitoria. 

o R I D A . Egl. XII. 

95. Le rive tue giammai crucciata Dori da , 

97. Non ti vid’io poc’anzi erbofa , e florida , 

5>9» Non ti veggi* or più eh* altra incolta * ed onda. 

ORIDO. Egl. Vili. 

14. O rallentar dal laccio iniquo , ed orido, 

16 - Selva alcuna non fia , nè campo florido 
18. Diran , che viva ancóf Dameta , e Condo • 

ORIDO’. Egl. xir. 

io. Con le tue man , nè di ghirlande infiorilo: 

21. Volgi in qua gli occhi, e mira in Tu quel conloi 
14. Portane il cor, che qui lafciando accorilo. 

O R M O R A. Egl. IX. 

35. Ti freme fra le fronde , e ’l fiume mormora j 
37. Vienne, Montan, mentre le noflre tormora 

39. Moitracdo ai cani le latebre , e 1 ormora . 

- - ORO- 




Digitized by Google 


i 




RIME S6R UCCI OLE. 13» 

O R O L E . Egl. TI. 

95. Or latte, e ghiande, ed or ginepri, e morde. 

97. Penfando all’ opre Ior, non folo. onorale 
99. Chinato a terra come fante adorale . 

O R R E R E. Egl. VI. 

19. Che tue capre fian tutto : ond* io per córrere 
31. Deh fe qui foffe alcuno a cui ricorrere 
33. Sol Dio fel veda , che ne può foccorrere . 

O R R O N O . Egl. I. 

J. Vedi quc’duo monton , che ’nfieme corrono 
7. Vedi ch’ai vinci tor tutte {occorrono . 

9. E con fembjanti fchivi ognor l’abborrono . 

O R T I C I. Egl. XII. 

145. A tal che poi mirando in quelli conici , 

147. Fa , che del vento il mormorar confortici f 
— *49. Tal che ne foni ancor Refina, e Portici. 

O S C A N O. Egl. IX. 

38. Ruminan l’erbe , e i cacciator $’ imbofcano • 

40. Cantate, acciocché i monti ormi conofcano , 

41. Cantate fin chrl campi fi rinfofcano . 

O S C A R I . Egl. X. 

35. Che ’n quelle dotte felye non conofcafi , 

37. Quivi la fera, poi che ’1 ciel rinftifcafi, 

39. Che non ch’altri , ma Fauno a udir rimbofcafi . 

O S T R A N O. Egl. I. 

104. E nelle fcoree feritta la dimoftrano, 

106. Per lei li tori , e gli arieti gioftrano . 

O T A t O. Egl. Vili. 

143- Di color mille; e con la piva, e’1 crotalo 
145. Vedi il Monton di Frifoy e fegna e notalo, 

J47. Che ’n pochi dì convien che ’l fol percotalo. 

O T A N O . Egl. X. 

8. Che tal più pute , ch’ebuli, ed abrotano, 
lo. Ond’ io temo , gli Dii non fi rlfcotano 
la. Siccome i falli de’ malvagi notano . 

O T T O L E . Egl. I. 

a9. A cantar verfi sì leggiadri, e frottole, 

31. Selvaggio mio, per quelle ofeure grottole 
33- Ma mette ttrigi , ed importune nottole . 
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O V A N O. Egl. VI. 

а. Di felino., e di penfier , che’n te fi covano, 
4. Nel mondo oggi gli amici non fi trovane; 

б. E i mal coftumi ognor più fi rinnovano . 

O V A S I. Egl. Vili. 

84. Dinanzi agli occhi , e par ch’ai vento movafi 
8j. Se fpirto al mondo di pietà ritrovali , 

87. Che miglior vita del morir non provali. 


Egl. IX. 

41. Quanto ’I fccol perduto in voi rinnovali ; 
43. Montan, cofiui che meco a cantar provali» 
45. Mifera raandra , che T n tal guida trovafi ! 

O V E N O. Egl. I. 


35. Nè truovo erbe, o fioretti, che mi gioveno; 
37. Nubi mai da quell’aria non fi moveno, 

39. Notti di verno , che tonando pioveno . 


O V E R E . Egl. II. 

Ì4 6. Se vuoi fiar meco , non mi vedrai movere 
*48. E $1 potrebbe ben tonare, e piovere. 

Egl. XII. 

317. E lafcio fopra Ior quelli occhi pioverei 
319. Balfe fon quelle rime , efili , e povere; 
311. Dovrebbe tanta fe Morte commovére . 


O V E R E . Egl. I. 


47. A poner cura in gregge umile e povero, 

49. Non truovo tra gli affanni altro ricovero, 

51. D’un faggio, d’ uh abete , ovver d’un fovero . 

O V O M I . Egl. XII. 

53. Filli a tal fuon ? eh’ io già tutto commoventi 
55. Taci, mentre fra me ripenfo, e provomi 
57. Delle quali il principio fol ritrovomi . 

U B B I O. Egl. X. 

171. Penfando al mal che avvenne; e non è dubbio. 
174. Un’orfa, un tigre ha fatto il /ìer connubio; 
176. Mia tela breve al difpietato fubbio ? 

UBERI. Egl. VI. 

61. Sovente all’ombra degli opachi Tuberi 
64. E come falli a quei che fono impuberi , 

66, E di tofar le lane , e munger gli uberi . 


RIME SDRUCCIOLE. 


*♦* 

UBILI. Egl. XII. 

ajo. 0 vacche , ecco le nevi , » » tempi nubili , 

131. Chi fia che udendo ciò mai rida, o giubili? 

334. Tu fei che con fofpir quejì' aria annubili . 

U B I T O. Egl. VL 

ad. Ma innanzi cena venne un pallor fubito 
a8- E diffe a me ; Serran , vedi , eh’ io dubito « 

30. Me caddi ti, eh’ ancor mi dole il cubito. 

Egl. XIL 

370. Sì crudo, oimè, ch’ai dipartirli fubito, 

17 ». Oad’io rimango in fui finiflro cubito 
174. E cosi verfo lei gridar non dubito : 

UCCI OLE. Egl. X. 

*0». Nè curo io già, fe col parlar mio crucciole l 
404. Che fperando udir più vidi le lucciole. 

U C E R E . Egl. VI. 

<55. Il gregge m’infegnava di conducere, 

67. Tal volta nel parlar ioleva inducere 
4S9. Che’l ciel più grazie allor folea producere, 

U C I D I . Egl. XII. , 

77. Poi che’l mio fol nafeofe i raggi lucidi; 

79. Moftranfi l’erbe, e i fior languidi e mucidi; 

Si. E gli animai nei bofehi incolti e fucidi. 

UDINE. Egl. Vili. 

5. Di duol si carco , in tanta amaritudine , 

7. Forfè che per fuggir la folitudine 
9. Suoi ftrai temprati nella calda incudine. 

U G C A M I. * Egl, XII. 

lod. Gli armenti in quelle felve ? o perché firuggami ? 
»c8. Se’J fai ch’ai tuo venir la notte fuggami; 
aio. Non vo che ’l raggio tuo rifebiare , o fuggami . 

UGGEMI. Egl. Vili. 

107. A quella cruda ch’or m’incendc e ftruggemi, 

109. Un orfo in mezzo l’ alma un leou ruggenti , 

Hi. Che quali d’ogni pena il fangue fuggenti. 

UGGÌ 01 A. Egl. IX. 

ao. Pon quella lira tua fatta di giuggiola; 

»*• quella vtCc * , che fovente m uggiola . 

14. Palli di timo, e d’acetofa 1 uggiola. 
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ULIO. Egl. X. V, 

68. Per non veder opprefio il lor peculio 
70. Le qua’ per povertà d* ogni altro edulio . 

7». Per le lor grotte dall’Agofto al Giulio. 

ULM 1 NE. Egl. XII. 

083. Or davante un altare in fu quel culmine 
286. Deh, focio mio, fe’l ciel giammai non fulmine 
288. La capannuola tua non fi difculmine . 

ULULE. Egl. VI. 

8 6. Erano i giorni : e non s 1 udiuan ulule , 

88. La terra , che dal fondo par che pulule 

90. Ond’oggt avvien che ciafcun pianga, ed ulule: 

Egl. XII. 

J97. In arbor fronda, in terra erba non pulule; 

199. Vedrette intorno a lui ftar cigni, ed ulule, 

201. Si lagne ; e quella a lui rifponda , ed ulule. 

U M E R I . Egl. XII. 

248. Fa che fi fpandan le parole e i numeri ; 

250. Un lauro gli vid’ io portar fu gli umeri , 

251. Mentr’ io femino qui menta, e cucuraeri. 

U M E R O. Egl. Vili. ^ r . 

119. Con l’alma Pale aumenterà ’l tuo numero ; 
lai. E non ti fdcgnerai portar fu 1 ’ umero 
113. L’afparago, l’andto, o’I bel cucumero. 

UMIDI. Egl. XII. 

14 6 . Faran gir i miei fenfi enfiati e tumidi. 

148. Ma come vedrò voi , ardenti e fumidi 
150. Che gli occhi miei non fun bagnati ed umidi. 

UMILE. Egl. XII. 

2 66 . SI MOSTRO’ SEMPRE/ OR MANSUETA ED U- 
M 1 LE 

268. Se quelle rime troppo dir prefumilc, 

270. Ben veggio che col fiato uit giorno allumile . 

U M I N A. Egl. XII. 

212. Che quel mio fol che l’altro mondo allumina 

213. Qual bove all’ombra , che fi pofa , e rumina . 

213. Qual vite che per pai non fi Saturnina. 

U M O R A . Egl. X. 

20. Mi fe cercare un tempo Rrane Rumor*, 

21. E s’ io palfai per pruni , ortiche, e dumora, 

24. Crudi orli , dure genti , afpre coftupiora . 
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UMULOi Egl. vur. 

*8. E fra’ cipreflì mi farete un tumulo, 

Joo. Allor le rime eh’ a mal grado accumulo 
102. Ornando di ghirlande il niello cumulo . 

Egl. XII. 

38. Quell’ è ’I tempo onorato, e quello è il tumulo 

40. Qui Tempre ti farò di fiori un cumulo : 

41. Non deprezzar ciò eh’ in tua gloria accumula . 

U N A N O . Egl. X. 

SJ. Acciocché quando i bofehi , e i monti imbrunano , 
55 - Quanti greggi ed armenti oiraè digiunano, 

5 7 ' Si van nudrendo che per terra adunano ! 

U N C H E S I. Egl. X. 

178. Noce alle biade, or ch’è ben tempo truncheli . 

*1°' ~ on Spettato ch« 1» terra ingiunchefi 
loa. Fin che ogni ferro poi per forza adunchelì . 

UNGERE. Egl. IX. 

ad. Di faggio, ove potrai le capre mungere,* 
a8. Scufe non mi faprai cotante aggiungere, 

30. Far non potrai si, ch’io non t’abbia a pungere. 

U N G E S I . Egl. X. 

17. Nel lieto piano ove col mar congiungeli 

39. Amor , che mai dal cor mio non difgiungefi 
ai. Ove l’alma penfando ancor compungclì . 

UNICHE. Egl. XII. 

68. Ognun la pena fua meco comuniche.* 

70. ScriHi i miei verlì in fu le poma puniche ; 

71. Si fon le forti mie mollrofe , ed uniche. 

U N S E L I . Egl. Vili. 

53. I monti, e i fiumi ! e fe’l tuo duol compunteli 

5 S- O felici color che amor congiunfeli 

57 * Nè invidia, o gelofia giammai difgiunfeli • 

URANO. Egl. II. 

4 °* De’ falli lupi, che gli armenti furano,* 

41. Alcun faggj pallor le mandre murano 
44. Che nel latrar de’can non fi adicurano. 


Egl. VI. 

?*£ buon, che tutti furano 

ifs' in .i 1 !™ 8 ? 10 * 0 dl v ? r e°B n * °ee' non curano 
J3». In $1 malvagia vita 1 cuori indurano. 
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U R I I. Egl. X. 

74. Far quei primi paflor nei bofchi Etrurii : 

7 6- So ben che 1 ’ un da più felici augurii 
78. In fu 1 ’ edificar di quei tugurii. 

U R O M I. Egl. I. 

53. Divento un ghiaccio, e di nuli’ altro curami , 
55. Per maraviglia, più ch’nn fallo indurami, 

57. E’n dimandarti alquanto raflicuromi. 

USCANO. Egl. XII. 

83. Vedrem fe le fue viti fi lambrufcano, 

83. Vedrem poi che di nubi ognor fi offufcart* 

87. Forfè pur novi incendi in lui corufcano . 

OSCOLO. Egl. XII. 

ai?. Ma cerca ben, fe v’è pur altro arbufcolo ; 

a8. Una tabella pofe per munufcolo 

30. Ch’io ti terrò fu l’uno, e l’altro mufcolo . 

USERÒ. Egl. X. 

13. Le gambe il fanno ; e fe timor mi pufero 
a$. Al fin le dubbie forti mi rifpufero: 

17. Sopra il vecchio Sepolcro fi confafero . 

U S T I C I. Egl. XII. 

tT 7 * S’ io vivo, ancor farò tra quelli rullisi 
159. E da’ monti Tofcani , e da Ligufltct . 
adì. Sol per cagion che alcuna volta fultiet . 

UTATI. Egl. XII. 


59. Che temprar non li fo . comincia; aiutati; 
di. Che farai , Melifeo ? morte refutati ; 

6 ì- Nè più, come folea, lieta falutati. 

U T I C I. Egl. XII. 


301. Ch’io ti farò fermar dietro a quei frutici, 
aoa. Voto fo io , fe tu , Fortuna , aiutici V . 
|o< 5 . Una alla Tempeftà , che ’l ciel non mutici . 


UTILE. Egl. XII. 

173. Mirando, c parmi un fol che fplenda e rutile 
Ijk. Qual tauro in felva con le corna mutue, 
J77. Tal fono io fenza te , manco e difettile . 


U T O L E. Egl. X. 



1. Non fon, Fronimo mio, del tutto mutole, 
3. Tal , che quali all’ amiche egual reputole. 



VTO- 
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RIME SDRUCCIOLE. 

UTOLO. EgJ. VI. 

‘38. Legar per giuramento, ond’ efler mutolo 

40. Del frutto fi vantò, poi ch’ebbe avutolo, 

41. Agli occhi tioftri ; ond’ io faggio riputolo . 

UVIO, Egl. X. 

Tl4- Non fia mai poi balen , nè tempo pluvio, 
16. Amico, io fui tra Baje , e ’l gran Vefuvio» 
Vi8. Il bel Sebeto accolto in picciol fluvio. 


Il fine della Tavola delle Rime Sdrucciole 
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TAVOLA 

« 

DI TUTTE LE RIME 

DEL SANAZZARO. 


Quelle lenza alcun fegno fono le approvate dal Sanazza- 
ro, e da lui indirizzate a Calandra Marchefa: le no* 
tate colla f fono quelle della fuppofta III. Par* 
tes e coll’* le nuovamente aggiunte. 


A 


So*. * A Hi belle membra , che coperte fitte 114 

XjL Mi letizia fugace , ahi fanno lieve > 57 

Al corfo antico , alla tua fatta imprefa * 3» 

Almo monte ; felice , e facra valle ; 84 

Almo fplendor , perchè con mtfta fronte 17 

Cani. Amor , tu vuoi eh' io dica 49 

Anima eletta , che col tue Fattore 1J 

B 


Cinz. Ben credev' io % che nel tuo regno Amore , 3* 


C 


Cagion sì giufia mai Creta non ebbe 3S 

Candida , a bella man , che sì foventt 40 

Cara, fida , amorofa , alma quiete , 31 

Cari f cogli , dilette e fide arene , _ 46 

Cercate , 0 Mufe , un più lodato ingegno , 51 

Canz. * Che penfi, 0 indietro guardi, anima trifta ? I1S 
Chi vuol meco piangendo tffer felice , 71 

Clizia fatto fon' io: colui ftl vede dj 

Così dunque va V mondo , 0 fere Arile ? a* 

D 


Dal breve canto ti ripefa , 0 Lira , 3 a 

1 Del funefio arbqj l' ombre ofeure , 0 fptffe 97 

Dal- 


\ 
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Dolce , amaro, pietofo , »V«to /degno, 3t 

Due peregrine qui dal parodilo 34 

D'un bel, lucido , poro, e freddo oggetto 17 
* Dura pa/fion , che per amor Sopporto'. 131 


Ecco che un' altra volta , 0 piagge apriche , 37 

Eolo , fe mai con volto irato , e fero 53 

E’ queflo il legno , che del f, aero Sangue 83 

Eran le Mufe intorno al cantar mie 24 


t Famofi colli , alteramente nati, lo» 

Fra tanti tuoi divini alti concetti , 76 

Farf. t Fuggi, fuggi dolente ; 307 

Fuggi, Spirto gentil , fuggi lo Sfregio, 33 


Gii cominciava il Sol da' Sommi colli vp 

Cani. * Giorni mal fpefi, e tempeflofe notti, 13» 

«loriofa , pojjente , antica madre , Sa 

H 

• Hai tolto agli occhi il fuo beato thhietto » 114 

I 

I begli occhi eh’ al Sole invidia fanne 44 

Icaro cadde qui: quefle onde il fanne, 70 

Cani. Incliti Spirti , a cui fortuna arride 60 

Canz. Io qual dura Alpe , tn qual folingo , e frano 7» 
Canz. In quel ben nato avvehturofo giorno , 3» 

Interdette Sperante , e van de fio , 71 

Canz. t Io vo' cangiar l’ufato mio coflume , 108 

Ite, penfier miei vaghi, ai dolci rami 45 


Caj it. 


L, alma mia fiamma, oltra le bilie, bella, 
L alte , e nooil penfier che sì fovente 
La notte , che dal eie! carco ti obblio , 
Lajfo, che ripenfando al tempo breve 


Lajfe 
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14 ? 


Q. 


• Qua! unir»» ignorante , o 

5 * 


Cane. 

Cane. 


__ qual più faggi a , 131 

ual ehi per 'ria fortuna in un momento 74 

Ovai fallo , Signor mio , qual grave offef a 30 

Qual pena , laffo , ì sì Spietata , e cruda 66 

uando i negli otchi di Madonna , e l volto IlJ 

- 8 

SI 

06 

11 


lo , Signor mio , qual grave offe fa 
1 a , lago , i si Spietata , e cruda 
i begli otchi di Madonna., * l voli 
Quando i voftri begli occhi un caro velo 
Quante grazie vi rendo, amiche fieli e. 

Quel che veggiartdo mai non ebbi ardire 
Quella che all' umil fuon di S orga nacque , 
Cane, t Quella virtù che del bel yoftro velo 
QueJV anima reai , che di valore , 


Ripenfan<te al Soave oneflo Sguardo , 


42 


S 


Cane. Scorta dal mìe penfier fra « JaJJi , e V onde , 
Sc>iva di te, chi far gigli, e viole 
Cane, t Sdegnali il trifto cor talor , s' avviene 
Se fama al mondo mai Sonora, e bella 
Se mai mo’te ad alcun fu dolce, 0 cara , 
Capii. Se mai per meraviglia allindo il vi fio 
Senza H mio Sole in tenebre, e martiri , 
Cane. Se per colpa de I volito fiero f. degno , 

Se per farmi lafciar la bella imprcfia , 

Se pur vera umiltà , Madonna , mai 
Se quel foave ,/iil , che da' pr/m' anni 
Se rivolgendo ancor l' antiche tjlorie , 

Egl. « Siculo mio , che in qucjle verdi pr attor a 
Sì dolcemente col mirar m' a net de 
+ Simile a qucjìì fimifurati monti 
Sì fipeffo a confolarmi il fanno riede , 

Cane. * So ben , che non aita 
Cane. Sola cingi aletta flarfi in trecce al! ombra , 
Son quefli i bei crin d' oro onde n» avymfe 
f Spargi di palme, lauri , e mirti foglie. 
Cane. Spente tran nel mio cor I’ antiche fiamme , 
Cauz. Sp r ai gran tempo; e le mie Dive il fanno. 
Cane. * Spirto cortefe , che sì bella Spoglia 
Spirto re al , nel cui f aerato fé no 
Stando per meraviglia a mirar fifo 
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Tanta ioletzx* traffer gli occhi miti 59 

Tra freddi monti , e luoghi alpeflri , e feri , 30 

Trentaduo lujlri il Citi girando intorno , 51 

V 

\ 

Vaghi , Soavi , alteri , onejìi , * cari 93 

Caiu. Valli ripofie, e fole, .. , . 53 

PWi , invitto Signor , eowe nfplende 7S 

Canit Venuta era Madonna al mio languire , J7 

P/nto da//* luftngbe, e dagl'inganni 18 

Viffa teco fon' io molti, e molt' anni , 75 

l/»a n<wa Angioletto ai giorni nojiri >5 

« Vogli , Padre del Citi , e*e /'a/wa forzi/ , IH 


IL FINE. 
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